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Introduzione
Al centro dell'interesse in questo elaborato vi è il ruolo “strategico” del con- 
flitto nel lavoro sociale; quest'ultimo è chiamato in causa con particolare riferi- 
mento alla sua attuazione mediante il servizio sociale ed è descritto in quella che 
si ritiene essere la sua “vocazione” primaria e irrinunciabile:  costruire socialità,  
ipotizzando che ciò sia possibile e realizzabile solo assicurando la recriminazione.
L'assunto di fondo, che in qualche modo giustifica e spiega le tematiche 
inquadrate nello sviluppo del ragionamento, fa riferimento alla società come auto-
costruzione fondata sulla logica della partecipazione e della ricorsività. L'idea del- 
la società come auto-costruzione si manifesta nella presenza-necessità di una cre- 
scente domanda di cittadinanza e nella presenza irriducibile del conflitto, come 
espressione dell'azione sociale e del ruolo degli attori. 
Lo spazio di auto-costruzione della società, dove la partecipazione e la recri- 
minazione hanno e chiedono voce, viene individuato nel sistema di welfare, per- 
ché pensato per generare cittadinanza.  E'  in questo luogo di  auto-costruzione 
della società e con queste presenze-necessità  che il lavoro sociale, ed il servizio 
sociale  in  specifico,  sono  chiamati  a  misurarsi-ridefinirsi-agire  per  costruire 
socialità attraverso la recriminazione, scegliendo di fare del conflitto la principale 
strategia di cittadinanza. Il contesto in cui ciò deve-può realizzarsi è il quadro 
delle  trasformazioni  societarie  riconducibili  ai  processi  di  differenziazione, 
razionalizzazione e individualizzazione.
Il ragionamento ha avvio proprio dagli spazi di auto-costruzione della socie- 
tà che nella rappresentazione proposta sono messi in primo piano. Così, il primo 
capitolo si sofferma sul percorso dinamico e complesso che ha portato all'affer- 
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marsi dell'attuale sistema di welfare; considerare ciò che oggi si intende quando si 
dice  welfare,  pur  non  essendo  né  scontato  né  immediato,  verrà  realizzato 
attraverso la ricostruzione di quelle che sono state le “tappe” fondamentali della 
sua storia con un occhio più attento a quello che è stata l’evoluzione del welfare 
italiano e l'affermarsi del sistema integrato di interventi e servizi sociali. Verrà 
ripercorsa poi la riforma del welfare toscano, quale chiave di lettura, per molti 
aspetti anticipatoria, del sistema integrato di interventi e servizi sociali che si è 
affermato a livello nazionale e che ha reso il richiamo alla cittadinanza l'obiettivo 
prevalente. Verranno, alla fine del primo capitolo, descritti alcuni elementi relativi 
a nuovi paradigmi di welfare delineatesi.
Descritti  gli  spazi  di  auto-costruzione  della  società  con  il  richiamo  alla 
presenza, in e attraverso essi,  della  crescente domanda di  cittadinanza,  sarà 
descritto poi,  nel secondo capitolo, il  contesto che rappresenta lo sfondo della 
rappresentazione  proposta,  cioè  i  processi  di  trasformazione  societaria 
riconducibili  a  differenziazione,  individualizzazione  e  razionalizzazione  e  come 
questi hanno a che fare con la costruzione della socialità. L'attenzione al tema del 
conflitto, resa esplicita nella successiva parte del secondo capitolo, rappresenta in 
realtà il “nodo” principale, la prospettiva  dalla quale osservare i temi e gli oggetti 
proposti. Il tema del conflitto viene qui utilizzato come “punto di luce” provando a 
mettere  a  fuoco  le  caratteristiche  della  sua  presenza  nella  società;  sarà  poi 
evidenziato il  ruolo che esso assume nella costruzione della socialità  e le sue 
implicazioni  e  potenzialità  rispetto  al  ruolo  degli  attori;  sarà  inquadrato, 
successivamente, il rapporto tra conflittualità e solidarietà e, sempre in questo 
sfondo, sarà colta la presenza del dono e l'esperienza dell'agape.
Ogni rappresentazione ha bisogno di attori e ne è espressione. Così,  nel 
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terzo  capitolo,  dopo  alcune  riflessioni  sui  legami  tra  lavoro  sociale,  welfare  e 
conflitto presenti nei primi due capitoli, verrà delineata una rappresentazione del 
lavoro sociale, e in specifico del servizio sociale, cercando di individuare il ruolo 
che in esso assume il conflitto e provando a cogliere le implicazioni rispetto alla 
costruzione della società.  
Per realizzare ciò,  saranno tracciati  alcuni essenziali  riferimenti  storici  e 
delineati  i  principi  e  gli  elementi  identitari  della  professione;  saranno 
successivamente richiamati i modelli, le funzioni ed il ruolo del servizio  e degli  
operatori. Sarà poi definita la relazione strategica tra servizio sociale e conflitto, 
soffermando la riflessione sul processo di aiuto e mettendo a fuoco le criticità, ma 
anche le potenzialità, del rapporto tra operatore e utente; infine verrà messo in 
evidenza che,  oggi  più che mai,  si  è  delineata  una nuova professionalità,  un 
nuovo modo di intendere il servizio sociale con nuove sfide e prospettive tutt’altro 
che scontate e, a ben vedere, proprie dell’intera società. 
Dare luce a queste prospettive e dare forma alle sfide passa attraverso una 
nuova idea e una nuova visione del ruolo e delle competenze di ogni persona in 
quanto  cittadino  e  attore;  significa  creare  occasioni  concrete  di  scambio,  di 
comunicazione, di relazionalità, di dissenso; significa essere veramente aperti alla 
condivisione  e  concertazione  e  al  progettare  insieme,  per  alimentare  quel 
desiderio di sognare cambiamenti, di esserci e di contare, per guardare avanti e 
per ridare valore e potenzialità al futuro.
Significa primariamente, nel servizio sociale e nell'attività dei suoi operatori, 
per quanto sarà delineato, costruire socialità attraverso la recriminazione.
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capitolo primo
 WELFARE, POLITICHE SOCIALI E 
CITTADINANZA
 1.1 I concetti, le origini e i modelli di Welfare
 Il  dibattito politico e accademico spesso denota l'insieme delle politiche 
sociali utilizzando l'espressione “stato del benessere” o “welfare state” e, talvolta, 
l'espressione “stato sociale”; diviene fondamentale quindi definire questo concetto 
e capirne il significato per poter analizzare e comprendere le politiche sociali.
Ferrera propone una definizione precisa del concetto di welfare state basata 
su tre elementi connotativi in base ai quali esso è:
- un insieme di politiche pubbliche che poggiano sull'autorità dello Stato e con- 
nesse al processo di trasformazioni societarie;
-  le  politiche sociali  del  welfare state  sono politiche  tramite le  quali  lo  Stato 
fornisce ai  propri  cittadini  protezione contro rischi  e bisogni  prestabiliti,  sotto 
forma di assistenza, assicurazione e sicurezza sociale; 
- il welfare state mediante le politiche sociali introduce specifici diritti sociali e 
specifici doveri di contribuzione finanziaria.1
Le  politiche  sociali  in  questo  senso  sono  interventi  rivolti  a  problemi  e 
obiettivi di natura sociale che hanno a che fare con il benessere dei cittadini e che 
chiamano in causa perciò il concetto di cittadinanza sociale:
    L'etimologia della parola “ben-essere” ci consente di aggiungere alcune precisazioni. 
I  problemi  e  gli  obiettivi  che  caratterizzano  le  politiche  sociali  riguardano  le 
condizioni di vita degli individui, le risorse e le opportunità a loro disposizione nelle 
varie fasi della loro esistenza. In primo luogo, dunque, le politiche sociali sono corsi 
1Cfr. Ferrera M. (2006) Le politiche sociali,  Bologna, Il Mulino, p.17.
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di  azione  volti  a  definire  le  norme,  gli  standard  e  le  regole  in  merito  alla 
distribuzione di alcune risorse e opportunità considerate particolarmente rilevanti 
per le condizioni di vita e dunque meritevoli di essere in qualche modo “garantite” 
dall'autorità della Stato. Nelle contemporanee democrazie queste norme, standard e 
regole sono incorporate nella nozione di cittadinanza sociale.2
In questo senso cittadinanza denota la presenza e l'esigibilità non solo di 
diritti civili e politici ma anche di specifici diritti sociali garantiti appunto dalle 
politiche sociali. Le politiche sociali prevalenti sono le politiche pensionistiche, le 
politiche sanitarie, le politiche del lavoro e le politiche di assistenza sociale. Le 
politiche  pensionistiche  riguardano  essenzialmente  il  rischio-bisogno  della 
vecchiaia  e  dell'invalidità;  le  politiche  sanitarie  riguardano  il  rischio-bisogno 
concesso alla condizione di malattia e le necessità ad essa connesse; le politiche 
del lavoro riguardano il rischio-bisogno della mancanza e della perdita di lavoro; 
le politiche di assistenza sociale hanno per oggetto una serie di rischi-bisogni più 
ampia riconducibile ad interventi per garantire e promuovere l'inclusione sociale.
La nascita e l'evoluzione del welfare state europeo può essere suddivisa in 
cinque fasi distinte: instaurazione; consolidamento; espansione; crisi; riforma.
In  Italia  e  nel  resto  d'Europa  l’origine  del  Welfare  State  viene  fatta 
coincidere  con  l’introduzione  e  la  regolamentazione  dei  primi  sistemi  di 
assicurazione  sociale  (assicurazione  contro  gli  infortuni  sul  lavoro,  contro  la 
malattia, contro la disoccupazione e la tutela pensionistica contro la vecchiaia) 
tra la fine dell’’800 e l’inizio del ‘900. Il primo paese ad introdurre l'assicurazione 
obbligatoria fu la Germania, ad opera del cancelliere Bismarck: nel 1883  approvò 
una  legge  sull’assicurazione  sociale  contro  le  malattie,  nel  1884  contro  gli 
infortuni e nel 1889 contro la vecchiaia e l'invalidità; l'esempio della Germania fu 
2Ivi, p.12.
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seguito da altri paesi europei, tra i quali l'Italia che nel 1898 emanò la prima 
legge concernente gli infortuni sul lavoro. La fase dell'instaurazione durò fino alla 
prima guerra mondiale e fu caratterizzata in generale dall'introduzione in tutti i 
paesi europei delle assicurazioni obbligatorie. 
E' con la fase di consolidamento del welfare, realizzata nel periodo tra le 
due guerre, che si ha il passaggio dalla nozione più ristretta di “assicurazione dei 
lavoratori”  a  quella  più  ampia  di  “assicurazione  sociale”  con  una  maggiore 
estensione cioè dei rischi e, soprattutto, dei beneficiari. Ma il vero sviluppo del 
Welfare State, definito fase di espansione, si è avuto nell’immediato dopoguerra, 
con  l’affermarsi  del  diritto  dei  cittadini  alla  protezione  sociale,  attraverso  un 
sostanziale ampliamento del sistema assistenziale e contributivo-assicurativo. Il 
trentennio che va dal 1945 alla metà degli anni settanta fu caratterizzato infatti 
da una notevole espansione della protezione offerta dallo Stato attraverso schemi 
assicurativi rivolti alla totalità dei cittadini.
Vi furono nell'attuazione di questo percorso due  modelli: 
-  nei  paesi  anglo-scandinavi  si  consolidò  il  modello  universalistico  di  welfare, 
detto Beveridgeano perché ispirato al “Piano Beverdige” attuato in Inghilterra nel 
secondo dopoguerra per garantire una soglia minima di occupazione a tutti i cit- 
tadini;  il  modello  universalistico  era  imperniato  su  schemi  onnicomprensivi  e 
fondati su principi egualitari;
-  nel  resto  dell'Europa  continentale  il  processo  di  espansione  è  stato  più 
frammentato ed ha dato origine a quello che è stato definito il modello occupa- 
zionale,  detto  bismarckiano,  perché  avviato  con  le  riforme  del  cancelliere 
Bismarck; il modello occupazionale era basato sulla obbligatorietà dei contributi 
in funzione della condizione di occupazione e prevedeva una pluralità di schemi 
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assicurativi e con prestazioni differenziate. 
Non a caso, quindi, l’espressione “Welfare State” compare negli anni ’40 in 
Inghilterra e viene utilizzata per riferirsi ad alcune scelte di politica sociale adot- 
tate dal governo laburista riguardanti misure previdenziali e interventi assisten- 
ziali. 
Sono stati proposti nel tempo altri schemi di classifcazione dei modelli di 
protezione sociale in Europa; Fortunato ricorda che uno dei più noti tentativi in 
tal  senso  è  quello  di  Esping-Andersen  secondo  il  quale  i  Paesi  europei  si 
raggruppano  intorno  a  tre  modelli  di  welfare  che  si  caratterizzano  per  un 
differente  rapporto  ed equilibrio  tra  quelli  che  sono individuati  essere  come i 
principali attori delle politiche sociali: lo stato, il mercato, la famiglia. I tre modelli  
proposti  sono  quello  liberale,  quello  socialdemocratico  e  quello  conservatore-
corporativo.
Il modello definito liberale è descritto come centrato sul mercato e lo Stato è 
concepito come residuale, cioè chiamato in causa solo quando sia il mercato sia 
la famiglia non hanno in qualche modo garantito una sufficiente protezione; tale 
modello è stato individuato negli Stati Uniti, in Canada ed in Gran Bretagna.
Il modello socialdemocratico, ricondotto ai paesi dell'area scandinava vede, 
all'opposto del precedente, lo Stato come attore principale di politiche sociali pre- 
valentemente  universalistiche,  mentre  al  mercato e  alle  famiglie  è  lasciato un 
ruolo marginale.
Il modello individuato come  conservatore-corporativo presenta come carat- 
teristica principale una natura prevalentemente occupazionale delle politiche so- 
ciali  basate  sul  sistema  delle  assicurazioni  sociali  obbligatorie;  con  questi 
presupposti lo Stato conserva una elevata capacità di regolazione, ma delega alla 
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famiglia una altrettanto elevata varietà di compiti di cura e tutela dei soggetti 
svantaggiati,  lasciando  al  mercato  un  ruolo  estremamente  marginale.  Tale 
modello  è  stato  ricondotto  ai  paesi  dell'Europa  continentale  quali  ad esempio 
Germania, Francia, Belgio, Italia.3
Fortunato sottolinea come tale analisi e classificazione di Esping-Andersen 
è  stata  ulteriormente  sviluppata  da  studi  e  ricerche  successive  che  hanno 
individuato  un quarto  modello  di  protezione  sociale  denominato  familistico  al 
quale apparterrebbero i paesi dell'Europa meridionale, vale a dire Italia, Spagna, 
Grecia  e  Portogallo.  Tale  modello  ha  delle  specificità  rispetto  soprattutto  al 
modello conservatore-corporativo dal quale si differenzia proprio per un diverso 
peso e legittimazione data da parte dello Stato alla famiglia come agente di cura: 
nel  modello conservatore corporativo la  famiglia  non soltanto è  l'istituzione di 
riferimento,  ma  è  anche  sostenuta  da  politiche  familiari  molto  generose 
realizzando quella che può essere definita come "sussidiarietà attiva" da parte 
dello Stato; nel modello familistico invece, del quale il "caso" italiano è evidenza, 
secondo Fortunato la famiglia diventa un partner dello Stato nella gestione delle 
politiche  sociali  senza  però  ricevere  quel  riconoscimento  formale,  quella 
legittimazione  e,  soprattutto,  il  necessario  supporto  economico  per  svolgere  i 
numerosi compiti di cura che le vengono delegati:
    Ne deriva quindi una “sussidiarietà passiva” che ha delle ripercussioni profonde 
sulla qualità e  sull'efficacia delle  politiche sociali.  (…..)  Il  paradosso del  welfare 
italiano è rappresentato proprio dall'assenza di una vera e propria politica sociale 
che tenga conto del ruolo svolto e dei bisogni delle famiglie.4
3Cfr. Fortunato V.,(2009) , I sistemi di welfare in Europa a confronto, in Campanini A.M. (a cura 
di),  Scenari  di  welfare  e  formazione  al  servizio  sociale  in  un'europa  che  cambia,  Milano, 
UNICOPLI, pp. 20-21. 
4Ivi, p.22.
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A partire dalla metà degli  anni settanta e per tutti  gli  anni  ottanta si  è 
manifestata quella che è stata definita la fase di crisi del welfare state legata da 
molti autori ad importanti mutamenti sociali, economici, tecnologici e demografici 
ricondotti al passaggio da una società industriale fondata sul paradigma fordista, 
verso una società  post-industriale  centrata  su nuovi  modi  di  produzione e  di 
consumo e una nuova organizzazione sociale che ha reso l'assetto del welfare 
inadeguato alle nuove “domande” sociali e ai cambiamenti in atto.
Il sistema di welfare sviluppatosi in Europa nel corso del Novecento è stato 
definito  da  molti  autori  come  sistema  fordista:  in  questo  modo  si  è  inteso 
evidenziare il  suo legame con la realtà e la logica sottesa alla grande azienda 
americana e al sistema di produzione da essa messo in atto. Paci individua le 
istituzioni principali dalle quali è costituito questo sistema: il mercato del lavoro 
dominato dalla grande industria; la famiglia nella sua composizione di famiglia 
solida e nucleare; il welfare state assicurativo fondato principalmente sulle grandi 
assicurazioni sociali obbligatorie.5
I grandi cambiamenti e trasformazioni sociali, sui quali il presente lavoro si 
soffermerà più nel dettaglio in seguito, sono andati di pari passo secondo molti 
autori anche con una trasformazione dei rischi-bisogni: questi hanno subito e 
manifestato un processo di personalizzazione, richiedendo sempre più interventi e 
servizi mirati e misurati sulle dimesioni individuali, facendo si che il sistema di 
welfare basato sulla logica fordista delle assicurazioni risultasse una istituzione 
“vecchia” e inadeguata. In generale il welfare fordista non ha più la stabilità delle 
sue tre componenti e richiede perciò nuove forme che tengano conto dei processi 
5Cfr.Paci M. (2007), Nuovi lavori, nuovo welfare. Sicurezza e libertà nella società attiva, Bologna, 
Il Mulino, p.42.
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e delle tensioni in atto. 
Ancora Paci al riguardo parla di nuove istituzioni di regolazione e protezione 
sociale che vanno  a ridefinire o sostituire la grande azienda, la famiglia nucleare 
ed  il  welfare  state  assicurativo,  sulle  quali  si  fondava  il  welfare  fordista. 
L'elemento  che  viene  individuato  dall'autore  alla  base  di  questi  profondi 
cambiamenti è il processo storico di individualizzazione che descrive il passaggio 
da una società caratterizzata da poche forme, ma particolarmente forti e insistite, 
di appartenenza e di controllo sociale dell'individuo ad una caratterizzata dalla 
molteplicità  e  dalla  proliferazione  di  tali  forme  e  dal  loro  accentuato 
indebolimento.  Nel  descrivere  le  tensioni  e  le  potenzialità  di  questo  processo 
vengono  utilizzati  i  concetti  di  attivazione,  empowerment,  capacitazione ed 
espressioni  quali  soggetto  attivo,  democrazia  partecipativa e  welfare  state 
abilitante,  a  sottolineare la  possibile  e  progressiva realizzazione di  una libertà 
sostanziale dell'individuo.6     
 E' in seguito alla fase di crisi che in tutti gli stati europei a partire  dagli 
anni Novanta ha avuto inizio un periodo di riforma degli assetti istituzionali del 
welfare   e  delle  politiche sociali  di  riferimento.  Il  rallentamento dello  sviluppo 
economico, gli squilibri demografici e l'invecchiamento della popolazione insieme 
al mutamento culturale e di organizzazione sociale e a vincoli economici, politici e 
monetari  di  natura internazionale,  hanno incentivato l'adozione di  esigenze di 
controllo dei costi  e di riforme in senso restrittivo soprattutto nel settore pensio- 
nistico  ed  in  quello  sanitario;  è  stata  indotta  così  una  riforma  generale  del 
welfare,  definita  con  varie  espressioni  ma  con  analoghi  contenuti:  moderniz- 
zazione, riconfigurazione, ristrutturazione, razionalizzazione.
6Cfr. Ivi, p.14, Ivi, p.23.
 12
Ferrera al riguardo propone il termine ricalibratura per descrivere un pro- 
cesso di cambiamento e riadattamento istituzionale che si caratterizza per la pre- 
senza  e  l'influenza  di  vincoli  esogeni  ed  endogeni  nelle  scelte  politiche  e  per 
l'interdipendenza  fra  scelte  espansive  e  scelte  restrittive.  Per  spiegare  tali 
caratteristiche l'autore fa riferimento a varie dimensioni di ricalibratura: quella 
funzionale,  centrata  sul  rivedere  diverse  funzioni  di  protezione  sociale,  quella 
distributiva, tesa a ribilanciare il  grado di protezione sociale di diversi gruppi, 
quella normativa, riferita al dare un fondamento di norme e valori alle iniziative di 
cambiamento.  In generale  Ferrera evidenzia come tutte  le  dimensioni  e mani- 
festazioni della ricalibratura siano tese a conciliare redistribuzione e solidarietà 
sociale, da un lato, con efficienza e competitività economica, dall'altro lato.7
La  nuova  politica  sociale  e  di  riforma  del  welfare  ha  originato  in  tutta 
Europa movimenti di dissenso fra gruppi sociali e con i governi, riportando in 
primo piano il tema del conflitto e legandolo  alle innovazioni istituzionali e sociali 
e al tema del welfare e delle politiche sociali.        
Il Welfare State è stato definito come l’esito di un processo in cui lo Stato è 
tenuto ad assicurare una estensione dei diritti di cittadinanza, dai diritti civili (li- 
bertà e eguaglianza di fronte alla legge) ai diritti politici (partecipazione e accesso 
al  potere)  a  quelli  sociali  (istruzione,  sanità,  assistenza,  casa,  lavoro).  Perciò, 
secondo Wilensky, l’essenza del Welfare State consiste in un livello minimo, ga- 
rantito dallo Stato, per quanto concerne reddito, nutrizione, salute, istruzione, 
abitazione, assicurata ad ogni cittadino come diritto politico, non come carità.8 
7Cfr. Ferrera M. (2006) Le politiche sociali,  cit., p.30.
8Cfr. Wilensky H. (1975)  The Welfare State  and Equality.  Structural  and ideological  roots of  
public expenditures,   Berkeley,Universit of California Press, p.1. Inoltre Cfr. Ferrera M. (1993) 
Stato sociale e mercato mondiale,  Torino, Fondazione Giovanni Agnelli, pp.20-21.
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Brigss  invece  afferma che  il  Welfare  State  è  <<uno  Stato  in  cui  si  usa 
deliberatamente il potere organizzato (attraverso la politica e l’amministrazione) in 
uno sforzo per modificare il gioco delle forze di mercato in almeno tre direzioni; 
primo,  garantendo  agli  individui  e  alle  famiglie  un  reddito  minimo  indipen- 
dentemente dal valore di mercato del loro lavoro e della loro proprietà; secondo, 
restringendo l’arco dell’insicurezza, mettendo individui e famiglie in condizioni di 
far fronte a certe “contingenze sociali”; terzo, assicurando che a tutti i cittadini,  
senza  distinzione  di  status  o  classe,  vengano  offerti  gli  standard  più  alti  in 
relazione ad una gamma riconosciuta di servizi sociali>>.9
Il dibattito che si è sviluppato sul welfare si riferisce ad un sistema sociale 
in cui il benessere delle popolazioni è assicurato attraverso un rapporto equili- 
brato tra iniziative di mercato, fondate sulla libera concorrenza nella allocazione 
delle risorse, e intervento dello Stato teso, attraverso le politiche sociali, a ris- 
pondere a tutte le richieste sociali della popolazione. Il centro della discussione 
ha riguardato non solo l’equilibrio e le interazioni tra iniziative di mercato e inter- 
vento statale ma anche i contenuti delle politiche statali: lo Stato deve intervenire 
solo a favore di persone in stato di bisogno o rivolgere le proprie politiche sociali a 
tutti i cittadini?  
Nel  porsi  questa  domanda,  anche  lo  studioso  britannico  Titmuss10 ha 
contribuito al dibattito sviluppatosi nel tempo proponendo alcuni schemi inter- 
9Briggs  A.  (1961)  The  Welfare  State  in  historical  perspective,  in  <<European  Journal  of 
Sociology>>, II, p.228. Inoltre Cfr. Ferrera M. (2000)  Integrazione europea e sovranità sociale  
dello Stato-nazione: dilemmi e prospettive,  in<<Rivista Italiana di scienza politica>> Bologna, Il 
Mulino, n. 3, pp.393-422. Inoltre Cfr. Dal Pra Ponticelli M. (1987) Lineamenti di servizio sociale,  
Roma, Astrolabio, p.10.
10Cfr. Masini R.-Sanicola L. (1988), Avviamento al Servizio Sociale, Roma, NIS, p.72. Inoltre Cfr. 
Dal Pra Ponticelli M. (1987), op. cit., p.13.
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pretativi di welfare  che l'autore ha sintetizzato in tre modelli diversi: il modello 
residuale,  il  modello  meritocratico-funzionale,  il  modello  istituzionale-
redistributivo. 
Secondo gli schemi che Titmuss aveva individuato, nel modello residuale lo 
Stato interviene dove i servizi messi in atto dal mercato o dalle reti naturali di 
solidarietà non sono in grado di far fronte ai bisogni. Si tratta di un intervento 
marginale  e  provvisorio  orientato  a  rendere  i  cittadini  autonomi;  in  questo 
modello  i  destinatari  degli  interventi  sono  stati  considerati  i  soggetti  più 
svantaggiati  ed  emarginati  della  società.  Questo  modello  si  è  affermato 
soprattutto negli Stati Uniti. 
Il modello meritocratico-funzionale ha origine dal presupposto che ciascun 
soggetto deve essere in grado di soddisfare i propri bisogni con il proprio lavoro e 
la propria capacità produttiva e lo Stato è chiamato in causa solamente con una 
funzione correttiva nei confronti  del mercato,  quando quest’ultimo risulta non 
funzionale agli obiettivi di benessere sociale. 
Nel modello istituzionale-redistributivo vi è di fondo la convinzione che il 
mercato non è in grado di ridistribuire le risorse e di far fronte ai bisogni della 
popolazione, è quindi necessario un maggior intervento pubblico ed un più esteso 
controllo  politico;  di  conseguenza  lo  Stato  si  impegna a  priori  ed  in  maniera 
diretta  a  soddisfare  tutti  i  bisogni  sociali  attraverso  l’istituzione  di  servizi 
egualitari e rivolti indistintamente a tutti i cittadini: in questa logica assumono 
molta rilevanza i servizi sociali. Questo modello si è sviluppato maggiormente nei 
paesi scandinavi.
Il contesto nel quale si è sviluppato il dibattito sul welfare e dove hanno 
preso forma nuove politiche sociali è uno scenario di grandi trasformazioni sociali 
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e di nuovi rischi sociali. Ascoli e Ranci (2003) rappresentano tali trasformazioni 
attraverso  i  grandi  cambiamenti  avvenuti  nella  struttura  demografica  e 
occupazionale,  richiamando  la  crisi  dell'organizzazione  fordista  del  lavoro, 
l'allungamento  della  vita  media  e  l'accresciuta  instabilità  delle  famiglie,  che 
hanno  concorso  insieme  ad  approfondire  le  diseguaglianze  sociali  "sino  alla 
creazione di un'area dell'esclusione sociale mai precedentemente così diffusa".11
Di pari passo a ciò viene ravvisata una estesa diffusione di rischi sociali e 
dei correlati bisogni di protezione della popolazione che trova scarsa rispondenza 
nell'offerta attuale dei sistemi europei di welfare che, secondo tali autori, sia nella 
loro dimensione universalistica che in quella occupazionale, tutelano soprattutto 
rischi connessi alla perdita o alla scarsità di reddito determinata dall'impossibilità 
di  svolgere  un'attività  lavorativa,  a  fronte,  invece,  di  bisogni  che  richiedono 
percorsi di cura e di reinserimento sociale. Inoltre, la diffusione di rischi e bisogni 
sociali  si  scontra  con  un  assetto  dei  programmi  di  politica  sociale  che  ha 
manifestato una restrizione della responsabilità finanziaria dello Stato e che ha 
richiesto perciò una modifica dell'assetto organizzativo sia del sistema di politiche 
sociali che, di conseguenza, dei servizi.
 Tale modifica  degli assetti organizzativi viene descritta da alcuni autori 
come  privatizzazione12 e  ne  viene  individuato  l'avvio  negli  anni  ottanta.  Viene 
indicato come inizialmente la privatizzazione si sia identificata soprattutto come 
politica di tagli e abbia previsto un coinvolgimento sempre più diretto ed intenso 
dei soggetti privati; nel tempo, tuttavia, la questione è divenuta più complessa e 
non è  più rappresentativo  di  tale  processo  parlare  di  sola  riduzione e  trasfe- 
11Cfr. Ascoli U-Ranci C. (2003), Il welfare mix in Europa, Roma, Carocci, p.15.
12 Ivi, p.18.
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rimento di responsabilità gestionali dallo Stato a favore di soggetti privati, ma di 
un  nuovo  sistema  regolativo,  nuove  forme  istituzionali  ed  organizzative  non 
assimilabili né a quelle tipiche del mercato né a quelle tipiche di un sistema a 
dominanza  pubblica;  sembra  delinearsi  "un  sistema  di  offerta  in  grado  di 
utilizzare un ampio ventaglio di risorse professionali e finanziarie e di sviluppare 
forme di produzione dei servizi diversificate, adeguate alla natura specifica dei 
problemi da affrontare".13 
Tale sistema è stato definito modello misto o welfare mix, cioè un modello di 
protezione  sociale  che  è  il  risultato  dell'interazione  tra  lo  Stato  ed  i  soggetti 
privati; con l'affermarsi di questo sistema cambia dunque il ruolo dello Stato e si 
ha una diversa regolazione fra gestione e progettazione. E' in questo aspetto che 
alcuni autori vedono la novità e la potenzialità del welfare mix, individuandone 
come  aspetto  centrale  la  sperimentazione  di  forme  di  collaborazione  e 
concertazione ottenute non tanto mediante un maggior controllo amministrativo, 
quanto dalla condivisione da parte di tutti gli attori delle finalità e dei risultati da 
raggiungere.14 
Vi sono, indiscussi vantaggi nel sistema di welfare mix:
  Il  mix  pubblico-privato  permette,  infatti,  di  valorizzare  le  competenze  ed  il 
radicamento sociale sul territorio delle organizzazioni private (prevalentemente non 
profit,  ma in alcuni contesti  nazionali  anche for profit);  di  selezionare i  partner 
maggiormente affidabili tramite un complesso e delicato processo di accreditamento 
delle strutture; di limitare i costi legati alla gestione ed alla erogazione diretta dei 
13Ivi, p.19.
14Cfr. Ranci C. (1999), La crescita del terzo settore in Italia nell'ultimo ventennio, in Ascoli U. (a 
cura di), Il welfare futuro, Roma, Carocci, p. 89.
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servizi;  di  mantenere   ed  esercitare  il  controllo  in  tutte  le  fasi  del  processo, 
ricorrendo a forme più o meno complesse e articolate di valutazione.15 
Ascoli-Ranci indicano che il welfare mix tradizionalmente è fondato sulla 
distinzione  tra  il  ruolo  di  finanziamento,  prevalentemente  di  responsabilità 
pubblica, ed il ruolo di gestione, affidata in misura notevole a fornitori privati. 
Questo aspetto fondante del welfare mix ha trovato attuazione con una grande 
pluralità di strategie e di strumenti applicativi, tanto che sono stati individuati 
due  modelli  principali  di  privatizzazione:  il  primo  modello  considera  la 
privatizzazione come un processo  di  riorientamento guidato dalla  domanda di 
servizi e finalizzato ad aumentare la domanda privata di quest'ultimi; in questo, 
da una parte, viene vista una potenziale maggiore efficienza ed efficacia dei servizi 
stessi dovuta alla competizione per la fornitura di servizi rivolti ad una domanda 
privata;  mentre  dall'altra  parte,  restano  aperti  i  dubbi  su  possibili  effetti 
redistributivi  negativi  di  questa  strategia  tesa  a  favorire  categorie  di  cittadini 
provvisti di una maggiore solvibilità.
Il  secondo  modello  di  privatizzazione  presuppone,  invece,  che  lo  Stato 
mantenga gran parte delle responsabilità finanziarie attuali e punti a modificare il 
"mix" attuale di strumenti di intervento; si tratta di un processo di riorientamento 
guidato  dall'offerta  con  lo  scopo  di  privatizzare  gran  parte  delle  funzioni  di 
gestione  e  fornitura  dei  servizi  con  l'obiettivo  atteso  di  un  miglioramento  di 
efficacia ed efficienza delle politiche sociali.  I  limiti  di  questo modello vengono 
ravvisati nella sua scarsa capacità di mobilitare risorse economiche aggiuntive 
rispetto a quelle messe a disposizione dallo Stato e non sufficienti a far fronte 
15Fortunato V., I sistemi di welfare in Europa a confronto, in Campanini A.M. (a cura di), (2009), 
Scenari di welfare e formazione al servizio sociale in un'europa che cambia, op.cit., p.38.
 18
all'aumento della domanda dei servizi.16 
I potenziali vantaggi e limiti messi in luce nei due modelli ne evidenziano la 
differenza esistente che può essere utile individuare per comprendere la diversa 
natura che il welfare mix può assumere:
   Il primo modello vede il principale vantaggio della privatizzazione nel conferimento al  
cittadino di una capacità di spesa e di un potere di scelta che i sistemi di welfare a 
dominanza statale  hanno difficilmente riconosciuto.  Alla  base di  questo modello 
stanno così i valori del mercato, del  pluralismo e del “consumerismo”. Il secondo 
modello fonda la privatizzazione sul riconoscimento dell'esistenza di risorse private, 
mobilitate  soprattutto dalle  organizzazioni  del  terzo settore,  che sono utilizzabili 
pienamente a scopo di utilità collettiva, a patto che esse vengano inscritte in un 
sistema trasparente di regole competitive. Alla base di esso stanno così i valori della 
sussidiarietà e della responsabilità collettiva per la realizzazione del bene comune.17
L'evoluzione e la crescita del welfare mix ha visto l'affermarsi di un sistema 
che richiama elementi di ambedue i modelli e si indirizza su aspetti comuni ad 
entrambi:  la  diminuzione  delle  responsabilità  gestionali  dirette  dall'ammi- 
nistrazione pubblica  e l'introduzione,  a fianco della  regolazione pubblica  sulla 
fornitura, di meccanismi di tipo competitivo; si ha in sintesi il passaggio da un 
sistema  di  welfare  a  dominanza  pubblica  ad  un  sistema  che  affianca  alla 
regolazione statale quella competitiva del mercato; ciò che è maggiormente evi- 
denziato  in  tema  di  welfare  mix  è,  cioè,  che  esso  si  configura  come  sistema 
"misto" non solo perchè coinvolge attori sia pubblici che privati, ma anche perchè 
adotta  diverse  forme  di  regolazione  e  di  coordinamento  dell'azione  di  questi 
soggetti  andando a modificare la propria struttura interna e l'assetto generale 
delle  politiche  sociali.  Quello  che  emerge sempre  più con il  welfare mix è  un 
16Cfr. Ascoli U-Ranci C. (2003), Il welfare mix in Europa, cit., pp.21-22.
17Ivi, p. 25.
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sistema con una fisionomia mista e plurale basata sulla collaborazione e con- 
certazione dei suoi componenti: accanto al pubblico e al privato sono chiamati in 
causa in modo non secondario anche il terzo settore e la famiglia; è nell'intreccio 
di  questi  quattro  componenti  che  si  creano  livelli  di  responsabilità  mag- 
giormente articolati contribuendo, secondo alcuni autori, "ad allargare gli spazi 
della sperimentazione e dell'innovazione".18
L'affermarsi  di  sistemi  di  welfare  con  una  struttura  mista  e  plurale  e 
l'evoluzione del welfare mix verso nuovi assetti è stata individuata a partire dagli 
anni '90.19 
Il  modello  di  welfare  mix  che  si  è  affermato  vede  operare  a  fianco 
meccanismi competitivi e meccanismi cooperativi, le regole del mercato e quelle 
dettate dalla pubblica amministrazione, con un forte ed evidente riconoscimento 
pubblico ottenuto dal terzo settore nell'ambito delle politiche sociali  e del sistema 
di welfare. Tale riconoscimento è avvenuto mediante un processo di regolazione 
giuridica che ha, prima, disciplinato il  terzo settore e, poi,  lo ha reso partner 
dell'amministrazione  pubblica  nella  programmazione  e  nella  gestione  delle 
politiche sociali mediante la co-progettazione. Rispetto alla regolamentazione del 
terzo settore merita ricordare che con la legge 266/1991 e con la legge 381/1991 
alle  due  uniche  forme,  all'epoca  in  essere,  di  organizzazione  non-profit 
rappresentate  dall'associazione e  dalla  fondazione,  è  stata  conferita  legittimità 
giuridica a due nuove forme organizzative: l'organizzazione di volontariato e la 
cooperativa  sociale.  Inoltre  l'innovazione  legislativa  è  stata  più  organicamente 
compiuta  con la  promulgazione  della  legge  nazionale  sul  sistema integrato di 
18Ivi, p. 69.
19Cfr. Pavolini E. (2001), I nuovi modelli regolativi pubblici nel campo degli interventi sociali,  in 
<<L'assistenza sociale>>, n.4, pp.85-86.
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interventi e servizi sociali, la legge 328 del 2000.
 Riguardo il  coinvolgimento nella  programmazione e  nella  gestione delle 
politiche sociali, ciò che è stato riconosciuto al terzo settore è
   il ruolo di soggetto che concorre a pari titolo con le istituzioni pubbliche alla gestione 
e alla realizzazione dei servizi sociali. (…) La nuova legislazione propone un nuovo 
modello di welfare mix in cui al contributo dei diversi soggetti vengono riconosciuti 
pari dignità e valore.20
In questo passaggio fondamentale che ha segnato un cambiamento nelle 
relazioni pubblico-privato, le autorità pubbliche hanno inevitabilmente ridefinito 
il  loro  stesso  ruolo  che  appare  essere  sempre  più  concentrato  su  funzioni 
promozionali e di coordinamento. Vengono individuati in tal senso due processi 
paralleli:  il  rafforzamento  delle  responsabilità  pubbliche  inerenti  le  politiche 
sociali ed il concomitante rafforzamento del ruolo istituzionale del terzo settore. 
Ciò che viene cioè evidenziato è che l'aumento del protagonismo del terzo settore e 
del  settore  privato  non  coincide  con  una  diminuzione  significativa  del  livello 
dell'intervento  pubblico  diretto  ma,  al  contrario,  in  molti  paesi  europei  il 
coinvolgimento di più settori è coinciso con l'aumento dell'impegno pubblico  e 
con un ampliamento dei programmi assistenziali ad una popolazione più ampia.21
Ciò che è mutato nei sistemi misti è l'equilibrio tra i vari settori e ciò che si 
è evidenziata, in generale, è l'introduzione di alcune regole di organizzazione del 
sistema di offerta mutuate dal mercato: una chiara separazione tra finanziamento 
e gestione, un aumento dei servizi dati in gestione ad organizzazioni non profit e 
private,  più competizione  per  l'acquisizione  dei  fondi  pubblici,  introduzione di 
criteri stringenti di calcolo dei costi e dei risultati. Nel dibattito al riguardo sono 
20Ascoli U-Ranci C. (2003), Il welfare mix in Europa, cit., p. 158.
21Ivi, p. 244.
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individuati gli esiti e i paradossi di questa tendenza: <<una forte formalizzazione 
dei  rapporti  pubblico-privato;  un'accentuata  professionalizzazione  e  specializ- 
zazione delle organizzazioni non profit impegnate nella gestione dei  servizi; una 
riallocazione del decision making a un livello più tecnico-procedurale che politico 
generale>>.22
Il sistema di welfare è allora definito modello misto o welfare mix perchè si è 
configurato come modello di  protezione sociale  originato dall'interazione tra lo 
Stato e soggetti privati e dall'equilibrio tra i lori diversi sistemi di regolazione. E' 
significativo che ciò abbia riguardato tutti i paesi europei: esso, tuttavia, secondo 
alcuni  autori,  ha  assunto  in  Italia  delle  caratteristiche  peculiari  legate  sia  a 
elementi storici e culturali del terzo settore nel nostro paese, sia a fattori sociali 
ed  economici.  Fortunato  evidenzia  tali  fattori  riconducendoli  a  tre  aspetti:  la 
cultura e la tradizione profondamente solidaristica della società italiana, con il 
ruolo  chiave  svolto  dalle  famiglie  che,  in  Italia,  rappresentano  il  principale 
soggetto di cura; la natura stessa dei servizi sociali (bassa produttività ed alta 
intensità di lavoro) che non costituisce un richiamo sufficientemente forte per le 
imprese di mercato; la presenza nel welfare italiano del particolarismo che lo ha 
differenziato rispetto agli altri sistemi europei.23
1.2 Il welfare italiano: 
      un’evoluzione verso la dimensione locale
In italiano il termine inglese “Welfare State” ha avuto varie versioni: “Stato 
assistenziale”,  “Stato  del  benessere”  e,  più  frequentemente,  “Stato  Sociale” 
volendo con ciò evidenziare la volontà del potere pubblico di perseguire deter- 
22Ivi, p. 257.
23Cfr. Fortunato V. (2009), I sistemi di welfare in Europa a confronto, in Campanini A.M. (a cura 
di), Scenari di welfare e formazione al servizio sociale in un'europa che cambia, cit., pp. 25-26.
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minati obiettivi sociali considerati come proprio fondamento. E' emersa da alcuni 
studiosi una riflessione concettuale tesa a precisare che il  Welfare State è solo 
storicamente  legato  alla  nascita  e  allo  sviluppo  dello  stato  sociale,  ma  ne  è 
logicamente  distinto;  per  rafforzare  questa  idea  sono  state  definite  alcune 
caratteristiche dello stato sociale:
    L’ idea di fondo dello Stato sociale è quella di una integrale compenetrazione tra 
Stato e società, nel senso che, per un verso, l’articolazione statale deve riflettere per 
quanto possibile  le  diverse posizioni  presenti  nella  società e,  per  un altro,  ogni 
gruppo  o  parte  sociale  e  in  particolar  modo  quelli  meno  abbienti,  devono 
partecipare alla ridistribuzione dei benefici operata dallo Stato (…) Lo Stato sociale 
è per sua natura uno stato democratico perché nel suo ambito nessun gruppo o 
parte sociale può essere escluso dalla rappresentanza politica o essere privato della 
chance di influire al pari degli altri sulle decisioni pubbliche(…)Lo Stato sociale è 
uno stato interventista poiché si ispira alla filosofia di svolgere un ruolo attivo nei 
rapporti economico-sociali….Lo Stato sociale non può confondersi con uno stato 
socialista; a differenza di questo, esso si basa infatti su un sistema di economia 
mista in cui la proprietà privata e quella pubblica si fronteggiano all’interno di un 
sistema di mercato o di concorrenza, se pure corretto o indirizzato dallo Stato.24
Nel  panorama dei  vari  sistemi  di  welfare,  secondo  alcuni  teorici,  quello 
italiano costituisce un caso a sé; i modelli di Titmuss nel sistema italiano, sono 
stati  individuati  in  una  logica  evoluzionistica  che  ha  visto  il  welfare  italiano 
muoversi dal modello residuale verso quello istituzionale.25
Nella riflessione sul sistema italiano di welfare è stato usato anche un altro 
schema interpretativo elaborato da Titmuss che contrappone il concetto di "se- 
lettività” a quello di “universalismo” riconducendo al primo una politica sociale 
indirizzata verso specifici soggetti ed al secondo una politica che è invece rivolta a 
24 Baldassarre A.-Mezzanotte C. (1986), Introduzione alla Costituzione, Bari, Laterza, p.37.
25Cfr. Masini R.-Sanicola L. (1988), Avviamento al Servizio Sociale, op.cit, p.72.
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tutti  i  cittadini;  nell’oscillare  tra  l’uno e  l’altro  Titmuss individua  un modello 
ideale  mentre Colizzi un nuovo elemento che entra a far parte delle forze in gioco:
   Il tipo ideale di politica sociale maggiormente egualitario, secondo Titmuss, sarebbe 
costituito da un insieme di servizi universalistici all’interno dei quali sia possibile 
una discriminazione e selezione in positivo, in modo da raggiungere gli strati più 
poveri della popolazione: servizi con interventi mirati. C’è chi ha proposto, infine, di 
superare la rigida contrapposizione tra sistema residuale e sistema istituzionale 
recuperando  una  “terza  dimensione”:  le  istituzioni  solidaristiche-volontarie 
(famiglia, vicinato, comunità locali, associazioni, volontariato) quale nuovo elemento 
che si inserisce nella complessa interazione fra Stato e mercato nella costruzione di 
un sistema di welfare.26
Nel ripercorrere le tappe del sistema italiano tali riferimenti sono evidenti. 
In una prima fase, che va dalle origini al secondo dopoguerra l’intervento dello 
Stato si è indirizzato nel dare risposta ai bisogni individuali con un’impostazione 
di tipo “residuale” ed un intervento di tipo “selettivo”. Ciò è stato evidente nel 
sistema assistenziale dove, nonostante la legge Crispi del 1890 abbia trasformato 
le  Opere  Pie  in  Istituzioni  Pubbliche,  le  azioni  dello  Stato  hanno  lasciato 
all’iniziativa caritativa una funzione sociale più ampia. In questa fase il lavoro di 
cura si presenta e si sviluppa all'interno di tale iniziativa.
Nella seconda fase, che si snoda dalla promulgazione della Costituzione fino 
all’istituzione delle  Regioni  a statuto ordinario,  lo Stato ha assunto un nuovo 
ruolo con funzioni non più “suppletive” ma piuttosto “garantiste” e tese alla rea- 
lizzazione di un sistema di sicurezza sociale fondato sul principio di uguaglianza. 
L’approvazione della Carta Costituzionale nel 1948 e la promulgazione successiva 
26Colizzi  I.  (1984),  I  modelli  di  politica  sociale  e  terza  dimensione:  elementi  per  una nuova 
transazione tra sistema sociale  e mondo vitale,  in <<La ricerca sociale>>, n.32. Inoltre Cfr. 
Masini R.-Sanicola L. (1988), Avviamento al Servizio Sociale, op.cit, p.73.
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di altre leggi danno il  via alla lenta costruzione di un modello istituzionale di 
welfare: ricordiamo l’istituzione della scuola media obbligatoria nel 1962 e della 
scuola  materna  nel  1968,  l’approvazione  della  riforma  degli  ospedali  civili  e 
psichiatrici  nel  1968,  la  pensione  sociale  a  tutti  gli  ultra  sessantacinquenni 
sprovvisti di mezzi, nel 1969.
Nel decennio 1970-1980 si ha un decentramento territoriale nella gestione 
dei servizi e l’Ente Locale assume il ruolo di promotore e gestore delle politiche 
sociali con l’obiettivo centrale di assicurare la partecipazione dei cittadini singoli e 
associati nel riconoscere ed esprimere il “bisogno” e nell’individuare le risorse. Tre 
le parole chiave: pluralismo, partecipazione e programmazione. In tale periodo si 
ha un’espansione del ruolo del lavoro sociale, in generale, e del servizio sociale, in 
particolare. 
A tal proposito è utile richiamare il contributo di Fargion (2009) che evi- 
denzia come, a partire dagli anni '70, si assiste ad una serie di riforme che modi- 
ficano e pongono le basi per una crescita del servizio sociale. Vengono richiamati 
l'istituzione delle Regioni, la chiusura degli Enti parastatali, l'attribuzione delle 
materie relative ad assistenza e servizi alle Regioni e ai Comuni, l'istituzione del 
Servizio  Sanitario  Nazionale,  il  superamento  degli  ospedali  psichiatrici.  Nello 
stesso  periodo  sono da  menzionare  anche  l'istituzione  dei  consultori,  la  legge 
sulla paternità e maternità responsabile, il nuovo diritto di famiglia, le leggi sugli 
invalidi civili. Tutte queste riforme configurano un nuovo sistema che la Fargion 
definisce essere in sintonia con il progetto professionale del servizio sociale e che 
dà  a  quest'ultimo  nuovo  slancio,  accelerandone  il  processo  di 
professionalizzazione, riconoscendone la formazione a livello nazionale e ponendo 
le  basi  per  l'istituzione  dell'ordine  pro-  fessionale  che  verrà  successivamente 
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riconosciuto alla fine degli anni '80 e costi- tuito negli anni '90.27  
A livello normativo, a partire dalla istituzione delle Regioni a Statuto ordi- 
nario  (1970)  si  sono  avute  importanti  evoluzioni;  da  ricordare  in  particolare 
l’istituzione del Servizio Sanitario Nazionale con la L. n. 833/1978 che ha segnato 
un radicale cambiamento in tema di assistenza sanitaria.
Nello stesso periodo, la mancata riforma dell’Assistenza Sociale ha fatto sì 
che vi  fossero nel nostro paese situazioni differenziate in base alla presenza o 
meno di normative regionali di riordino nella materia socio-assistenziale.
Con il DPR n. 9 del 15/1/1972, con la L. 382/1975 e soprattutto con il 
DPR 24/7/1977 n. 616 vengono trasferite alle Regioni e agli altri Enti Locali varie 
funzioni  amministrative raccolte in settori organici (ordinamento e organizzazio- 
ne amministrativa, servizi sociali, sviluppo economico, assetto e organizzazione 
del territorio) e ciò pone le basi per un nuovo sistema di Sicurezza Sociale.
Dopo il decennio ‘70-‘80 caratterizzato da una intensa attività pubblica in 
campo sociale e da un crescente coinvolgimento dei soggetti sociali nella politica 
dei servizi, il Welfare italiano ha attraversato un pericolo di crisi:
  La  constatazione  che  le  aspettative  relative  alla  sicurezza  di  reddito  e  al 
miglioramento  del  livello  di  vita  non  riescono  ad  essere  soddisfatte  in  modo 
completo  genera  insofferenza  verso  lo  Stato,  con  conseguente  diminuzione  di 
consenso  e  legittimazione,  ma  anche  con  la  tendenza  a  rivendicare  spazi  di 
iniziativa privata per la difesa della felicità personale e collettiva, determinando, di 
fatto, una “crisi di governabilità” del sistema (…) non si tratta, però, solo di un 
problema di carattere economico. (Varie ricerche hanno rilevato il  formarsi nella 
nostra società, di nuove povertà legate non tanto allo stato di indigenza economica,
(…) quanto dipendenti da “mancato sviluppo” e da “sviluppo distorto”)  Si tratta di 
una povertà dinamica, interna alla società, non solo ai suoi margini. I nuovi poveri 
27Cfr. Fargion S. (2009), Il servizio sociale. Storia, temi e dibattiti, Roma-Bari, Laterza, p.86. 
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non sono gli “esclusi”, ma tutti coloro che non riescono a riprogettare la propria 
esistenza  e  la  propria  autonomia,  allorché  subiscono  gli  effetti  negativi  della 
trasformazione economica della società, a sostegno dei quali occorre una politica 
promozionale più che assistenziale. E’ soprattutto nei confronti di queste povertà 
emergenti che lo Stato del benessere quantitativo entra in crisi.28
La crisi ha fatto intravedere un nuovo modo di intendere il Welfare State: 
non solo uno Stato che si adopera per perseguire il benessere sociale garantendo 
previdenza,  assistenza,  sanità,  istruzione  e  abitazione,  ma  un meccanismo di 
regolazione sociale dei rapporti e dell’integrazione tra più sistemi che chiama in 
causa una dimensione locale. Da ciò ha ripreso forza il concetto di decentramento 
e la logica di programmazione a più livelli che ne deriva; con la legge n. 142 del 
08/06/1990 sono state riformate le Autonomie locali nell’ottica di ribadire il ruolo 
centrale e la titolarità indiscussa dell’Ente Locale. La legge 142/1990 congiunta- 
mente alla L. 241/1990 (riforma del procedimento amministrativo) e insieme alla 
legge 662/1996 (“Misure di razionalizzazione della finanza pubblica”) introducono 
vari istituti giuridici: l’accordo di programma, la convenzione, la conferenza dei 
servizi,  la  partecipazione  al  procedimento  amministrativo,  i  patti  territoriali, 
contratto di programma e contratto di area. Si tratta di elementi che vanno a 
definire una programmazione ed una pianificazione sociale basate sull’unitarietà, 
sull’integrazione  dei  servizi  alla  persona  e  sulla  convergenza  tra  gli  organi  di 
governo e le diverse componenti della società.
Questo  protagonismo dell’Ente  Locale  viene  ribadito  anche  nella  legisla- 
zione degli anni successivi; la L. 57/1997 (legge Bassanini 1) conferma il processo 
di trasferimento delle funzioni amministrative dello Stato alle Regioni e all’Ente 
Locale, con l’obiettivo di snellimento e semplificazione dei procedimenti ammini- 
28 Masini R.-Sanicola L. (1988), Avviamento al Servizio Sociale, op.cit, pp.77-78.
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strativi.  Ciò  è  stato  in  larga  parte  realizzato  con  il  D.Lgs  112/1998  dove  il 
conferimento delle funzioni amministrative alle Regioni e agli Enti Locali viene 
riconosciuto in tre settori: sviluppo economico ed attività produttive; territorio, 
ambiente ed infrastrutture; servizi alla persona ed alla comunità.
Riguardo ai Servizi Sociali il D.Lgs 112/1998 ribadisce la competenza gene- 
rale  del  Comune,  scelta  già  operata  con il  DPR 616/1977;  nel  fare  ciò  viene 
delineato  un nuovo  modello  amministrativo:  non  più  un sistema prettamente 
pubblico,  ma  un sistema  di  servizi  pubblico-privato.  L’art.  131  attribuisce  ai 
Comuni compiti di progettazione e di realizzazione della rete dei Servizi Sociali e 
soprattutto  compiti  di  promozione,  integrazione e  coordinamento operativo dei 
soggetti che agiscono nel sociale, con riguardo particolare alle cooperative sociali, 
alle IPAB, al volontariato. Il Comune rimane il centro dei bisogni e allo stesso 
tempo delle risposte possibili  ma cede, in questa nuova ottica di Welfare, una 
parte  rilevante  dell’esercizio  delle  proprie  funzioni  a  soggetti  privati  della 
comunità  locale.  Il  mondo del  non-profit  è  chiamato ad instaurare con l’Ente 
Locale un nuovo rapporto che va al di là della gestione del servizio ed investe 
livelli di programmazione, partecipazione e valutazione degli interventi sociali da 
costruire nel territorio locale.
Per quanto riguarda il SSN, come già detto istituito nel 1978 con la L. 833, 
negli  anni  novanta  si  è  realizzata  una ristrutturazione  che  ha  portato  ad un 
nuovo assetto organizzativo dell’intero sistema attraverso il D.Lgs n. 502/1992 ed 
il D.Lgs  517/1993; nella gestione del settore sanitario si ha una rivalutazione del 
ruolo delle Regioni che agiscono mediante aziende pubbliche gestite con criteri 
manageriali (le Aziende USL) e vi è una separazione netta tra il finanziamento 
delle attività sanitarie, a carico del Fondo Sanitario, e delle attività Socio-assi-
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stenziali, a carico dei Comuni.
Questa ristrutturazione del SSN è approdata negli anni successivi nel D.Lgs 
229/1999  “Norme  per  la  razionalizzazione  del  Servizio  Sanitario  Nazionale”, 
cosiddetto  "decreto  Bindi",  che  disciplina  in  modo  nuovo  l’integrazione  socio-
sanitaria sottolineando che la presa in carico dei problemi deve partire dall’analisi 
dei bisogni della persona e non dal sistema dell’offerta.
In merito al ruolo del Terzo Settore il D.Lgs 229/1999 evidenzia che tali 
organismi <<concorrono alla realizzazione dei doveri costituzionali di solidarietà, 
dando attuazione al pluralismo etico-culturale dei servizi alla persona.>> (art. 1, 
comma 18).
Il  sistema sanitario delineato con il D.Lgs 229/1999 è caratterizzato da 
alcune direttrici principali in riferimento alle quali si è parlato dell’affermarsi di 
un “universalismo selettivo”. Un primo elemento è costituito dall’indicazione dei 
livelli essenziali di assistenza sanitaria indicati nell’art. 3; all’interno di questi e 
quindi a totale carico del Fondo Sanitario Nazionale si collocano le prestazioni ad 
elevata  integrazione:  <<le  prestazioni  socio-sanitarie  ad  elevata  integrazione 
sanitaria  sono  caratterizzate  da  particolare  rilevanza  terapeutica  ed  intensità 
della  componente  sanitaria  e  attengono  principalmente  alle  aree  materno-
infantile,  anziani,  handicap,  patologie  psichiatriche,  dipendenza,  patologie  per 
infezioni da HIV e patologie in fase terminale, inabilità o disabilità conseguenti a 
patologie cronico-degenerative>>.29
La  legge,  (art.  3  septies,  3°  comma),  lascia  il  compito  di  delineare  le 
fattispecie  rientranti  nelle  prestazioni,  ad  un  apposito  “atto  di  indirizzo  e  di 
coordinamento” concretizzatosi nel Decreto del Presidente del Consiglio dei Mini- 
29Cecchi G. (2006), I percorsi di integrazione nei servizi per la salute, Pisa, Felici Editore, p.105.
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stri del  14.02.2001 “Atto di indirizzo e coordinamento in materia di prestazioni  
socio-sanitarie”. In questo decreto vengono appunto stabilite le prestazioni sanita- 
rie a rilevanza sociale di competenza delle ASL ed a carico delle stesse, le pre- 
stazioni sociali a rilevanza sanitaria di competenza dei Comuni e le prestazioni 
socio-sanitarie ad elevata integrazione sanitaria erogate dalle Aziende Sanitarie.
In base alla legge 229/1999 il compito di erogare le prestazioni ad elevata 
integrazione è attribuito a strutture e servizi territoriali collocati all’interno del 
distretto  identificato  come  luogo  elettivo  dell’integrazione  socio  sanitaria.  Un 
ulteriore elemento indicato è l’importanza strategica di un’azione programmatoria 
che coinvolga tutte le Amministrazioni Pubbliche (Comuni, Aziende USL, IPAB 
ecc.) e i soggetti non istituzionali del territorio, al fine di dar sostanza ad una 
reale integrazione socio-sanitaria sancita istituzionalmente attraverso varie forme.
In questa ottica si delinea una responsabilità diffusa attribuita a più livelli, 
quale  stile  irrinunciabile  di  una  azione  programmatoria  per  garantire  un 
universalismo selettivo, un sistema cioè che fornisce risposta ai bisogni sanitari e 
sociali in un’ottica di efficienza ed essenzialità. La costruzione di un sistema di 
questo genere porta ad incrociare le responsabilità di più soggetti per dare origine 
ad una produzione di servizi e ad una promozione del benessere che garantisca la 
partecipazione di tutti i soggetti del territorio. Nel perseguire questi obiettivi da 
molti è stato individuato come strumento più idoneo il patto di solidarietà:
    L’attuazione del patto di solidarietà….è il principale riferimento per la formazione di 
un sistema integrato di servizi sanitari e sociali ed è un modo concreto di realizzare 
una sussidiarietà che veda coinvolti  i  diversi  soggetti  pubblici  e privati,  profit  e 
nonprofit.30  
30 Foglietta F. (2001), I livelli essenziali di assistenza in un sistema di welfare universalistico e  
solidaristico,  in <<Studi Zancan>>, n.1.
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1.3 Il sistema integrato di interventi e servizi sociali
Il  riferimento  al  sistema  integrato  di  interventi  e  servizi  sociali  intende 
prendere in considerazione ciò che si è realizzato a livello nazionale con la legge 
08.11.2000  n.328  “Legge  quadro  per  la  realizzazione  del  sistema  integrato  di  
interventi  e  servizi  sociali”.  Questa  legge  nel  ribadire  la  titolarità  dell’Ente 
Pubblico,  indica  quali  attori  fondamentali  per  la  gestione  del  sistema  di 
protezione sociale, i soggetti del Terzo Settore e le forme di autorganizzazione dei 
cittadini.  Parola  chiave  a  tal  fine  è  “concertazione”  intesa  come  presupposto, 
metodo  e  stile  per  la  creazione  del  nuovo  sistema  sociale:  concertazione  tra 
soggetti istituzionali ma anche e soprattutto concertazione tra pubblico e terzo 
settore. 
In ciò  si  manifesta  quella  che  è  la  “linea  ispiratrice”  di  questa  legge:  il 
concetto di sussidiarietà. Esso è inteso, prima di tutto, in senso verticale, cioè 
alla programmazione e organizzazione del sistema integrato di interventi e servizi 
sociali provvedono prima di tutto gli Enti Locali, poi la Provincia, poi la Regione e 
infine lo Stato (quello che Giovanni Nervo chiama “la piramide rovesciata”);31 in 
base al principio di sussidiarietà verticale, cioè, "l'esercizio delle responsabilità 
pubbliche deve, in linea di massima, incombere di preferenza sulle autorità più 
vicine ai cittadini" (art. 4 della Carta Europea). Già nella sua accezione verticale il 
concetto di “sussidiarietà” richiama quello di  “solidarietà” nel senso che:
  Il  livello  superiore  deve  assicurare  al  livello  inferiore  le  condizioni  perché possa 
esercitare  le  sue  funzioni  e,  se  non  è  in  grado  di  farlo,  deve  sostenerlo  e,  se 
necessario, sostituirlo in fase di supplenza.32
31 Cfr. Nervo G. (2001) La piramide rovesciata in <<Studi Zancan>> n.2.
32 Ibidem.
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In questo quadro si  colloca l’esercizio  dei  poteri  sostitutivi  nei  confronti 
degli  Enti  Locali  inadempienti  rispetto  ai  loro  compiti  di  programmazione  del 
sistema  locale  dei  servizi  sociali,  previsto  all’articolo  8  della  legge  e,  analo- 
gamente,  il  riconoscimento  allo  Stato  dei  poteri  sostitutivi  in  caso  di 
inadempienza delle Regioni (previsto all’articolo 9).
Il principio di sussidiarietà è inteso inoltre in senso orizzontale riferendosi 
al fatto che le istituzioni riconoscono e agevolano il ruolo dei soggetti del Terzo 
Settore nella programmazione, organizzazione e gestione del sistema integrato di 
servizi. La legge 328 del 2000 in più parti si riferisce, anche se non sempre in 
modo esplicito,  al  principio  di  sussidiarietà  orizzontale  e  si  pone l'obiettivo di 
promuovere l'apporto dei soggetti privati, soprattutto di quelli non lucrativi, nella 
realizzazione di un sistema integrato di interventi e servizi sociali. Tale principio è 
richiamato  nella  legge  all'art.1,  nell'ambito  dei  principi  che  devono  ispirare 
l'attività di programmazione e organizzazione del sistema integrato di interventi e 
servizi sociali  che compete agli Enti Locali, alle Regioni ed allo Stato. Il  citato 
articolo  stabilisce  inoltre  che  alle  gestione ed all'offerta  dei  servizi  provvedono 
soggetti pubblici nonché, in qualità di soggetti attivi nella progettazione e nella 
realizzazione concertata degli interventi: organismi non lucrativi di utilità sociale, 
organismi della cooperazione, organizzazioni di volontariato, associazioni ed enti 
di promozione sociale, fondazioni, enti di patronato e altri soggetti privati.
Da questo punto di vista, la nuova legislazione prevede un modello soli- 
daristico, nel quale gli Enti Locali debbono garantire simultaneamente il sostegno 
alle  risorse  della  società  civile  e  l'imparzialità  e  la  compiutezza  del  sistema 
integrato di interventi e servizi. Perno centrale del principio di sussidiarietà sono 
la famiglia, come società naturale che la Repubblica ha il dovere di supportare 
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nell'adempimento  dei  relativi  compiti  (artt.  30-31  della  Costituzione)  ed  il 
volontariato, tramite il libero concorso dei privati nel perseguimento delle finalità 
proprie dell'assistenza sociale (ultimo comma dell'art.38 della Costituzione).33
In questo senso il concetto di sussidiarietà chiama in causa l'ottica della 
partecipazione perché implica la necessità di coinvolgere la società civile non solo 
nella fornitura dei servizi, ma anche nella elaborazione dei programmi. Secondo 
alcuni  autori  si  evidenzia  in  ciò  l'obiettivo  di  fondo  della  sussidiarietà: 
implementare la legittimità delle scelte e rendere i servizi e gli interventi pubblici 
più rispondenti ai bisogni della cittadinanza.34Inoltre il concetto di sussidiarietà 
rinvia all'idea di  un sistema di  welfare "misto",  fondato sulla cooperazione tra 
tutte  le  componenti,  istituzionali  e  non,  del  corpo  sociale  e  a  un  modello 
regolativo che favorisce una notevole autonomia di iniziativa alle organizzazioni 
non profit e che al tempo stesso le coinvolge in processi più ampi di "decision 
making".35
E' in questi sviluppi che il principio di sussidiarietà orizzontale non si limita 
a garantire la partecipazione dei cittadini, bensì promuove una cittadinanza attiva 
in cui è valorizzata la creatività e l'apporto dei singoli e delle formazioni sociali, 
riconoscendo alla persona il diritto di iniziativa e affermandone nel contempo la 
responsabilità sociale.36 E' riferendosi proprio alla sinergia fra risorse e alla res- 
ponsabilità sociale condivisa ed applicata come basi della dimensione della pro- 
gettazione partecipata e della integrazione gestionale dei servizi che è stata deli- 
33Cfr.  Cesari  M.  (2005),  I  servizi  sociali.  Il  nuovo  ruolo  dei  Comuni  nella  organizzazione  e  
gestione del sistema integrato di welfare, Santarcangelo di Romagna, Maggioli Editore, p.98.
34Cfr. Costa G. (a cura di), (2009), La solidarietà frammentata, Milano, Bruno Mondadori, p.6.
35Cfr. Ascoli U.- Ranci C. (a cura di), (2003), Il welfare mix in Europa, op.cit., p.63.
36Cfr.  Cesari  M.  (2005),  I  servizi  sociali.  Il  nuovo  ruolo  dei  Comuni  nella  organizzazione  e  
gestione del sistema integrato di welfare, op.cit. p.99.
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neata la realizzazione di una "sussidiarietà solidale",37 a richiamare l'indissolubile 
legame tra sistema di welfare e solidarietà.
Nel riconoscere la sussidiarietà orizzontale viene ribadita la funzione e la 
responsabilità dell’istituzione pubblica di garantire il diritto di tutti i cittadini ai 
servizi essenziali secondo quanto stabilito dall’art.22 della legge 328. In questo 
articolo vengono elencati gli interventi che costituiscono il livello essenziale delle 
prestazioni sociali le cui caratteristiche devono poi essere specificate all’interno 
del Piano Nazionale degli Interventi Sociali:
    Pressoché in tutti gli otto punti che esplicitano gli interventi, il testo di legge utilizza 
una struttura espositiva che interconnette ogni tipo di intervento con le finalità a 
cui è destinato….Se analizziamo il contenuto delle finalità, si nota come, accanto a 
obiettivi  di  contrasto e di  appropriato utilizzo di  servizi,  diversi  altri  ve ne sono 
orientati  a  favorire  il  mantenimento  o  la  promozione  di  condizioni  di  vita  e  di 
“status”  sociali  che  siano  idonee  a  consentire  la  fruizione  di  alcuni  diritti  di 
cittadinanza…Dunque buona parte degli interventi contenuti nel secondo comma 
dell’art.22, indicano implicitamente la risoluzione di un modo fondamentale per la 
sperimentazione  concettuale  di  ciò  che  deve  essere  garantito  dalle  prestazioni 
qualificanti  i  livelli  essenziali  di  assistenza.  Si  tratta,  in  buona  sostanza,  di 
assicurare i “diritti di cittadinanza” intesi come quei diritti il cui esercizio consenta 
al  cittadino/utente  di  vivere  con  pienezza  la  vita  di  relazione  e  di  svolgere, 
compatibilmente con la propria età, funzioni politiche, sociali, produttive, culturali, 
educative,  di  fruizione  del  tempo  libero  ecc,;  tutto  ciò,  insomma,  che  può 
caratterizzare il ruolo di un cittadino partecipe della comunità in cui vive.38
Come il D.Lgs 229/1999 anche la legge 328/2000 attribuisce grande rile- 
vanza alla programmazione zonale che deve svilupparsi d’intesa con le Aziende 
USL e deve definire forme di contrattazione con il Terzo Settore (la cooperazione, 
37Cfr. Cecchi G. (2006), I percorsi di integrazione nei servizi per la salute, op.cit, p.58.
38 Foglietta F. (2001) Livelli essenziali di assistenza, op. cit.
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le associazioni e gli enti di promozione sociale, le fondazioni, le organizzazioni di 
volontariato)  e  le  modalità  per  l’integrazione  fra  servizi  e  prestazioni.  Il  tema 
dell’integrazione socio-sanitaria  è  presente  in  più  punti  della  legge  quadro:  è, 
infatti, funzione dei Comuni garantire <<collegamenti operativi tra i servizi che 
realizzano attività volte all’integrazione sociale e intese con le ASL per le attività 
socio-sanitarie e per i Piani di Zona.>> (art 6 com.3); le Regioni devono prevedere, 
inoltre, incentivi a favore dell’esercizio associato delle funzioni sociali in ambiti 
territoriali di norma coincidenti con i distretti sanitari; infine, nel Piano Nazionale 
degli  Interventi  e  dei  servizi  sociali  dovrebbero  essere  indicate  <<le  azioni  da 
integrare e coordinare con le politiche sanitarie>>.(art.18)
L’introduzione, all’interno di un sistema pubblico di assistenza storicamen- 
te di stampo “universalistico”, del principio di essenzialità, fa parlare di un siste- 
ma teso a garantire un “universalismo selettivo” come già intravisto in riferimento 
al  DLgs  229/1999.  Il  modello  di  universalismo  selettivo  è  un  sistema  che 
identifica le “prestazioni essenziali” per fornire un’efficace e appropriata risposta 
ai  bisogni  sanitari  e  sociali,  ma le  rende  compatibili  anche  con le  risorse  ef- 
fettivamente disponibili, mettendo al centro di questo processo la promozione dei 
diritti di cittadinanza. Un welfare, quindi, che si configura sempre meno come un 
meccanismo di ridistribuzione delle risorse e sempre più come un sistema teso 
alla promozione di una cultura di solidarietà e di socialità. La legge 328/2000 
determina in sintesi  i  principi per l'attuazione di un sistema di welfare in cui 
l'universalità  dello  stato  sociale  deve  essere  conciliata  con  la  selettività  delle 
prestazioni. 
Con la riforma del Titolo V della Costituzione (legge costituzionale n. 3 del 
18 ottobre 2001) è poi cambiato ulteriormente il modello di riparto delle compe- 
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tenze legislative di Stato e Regioni; la novità, per quanto concerne i diritti ed i 
servizi  sociali,  è  rappresentata  dal  nuovo  contenuto  del  secondo  comma 
dell'art.117  della  Costituzione  in  base  al  quale  è  riservata  allo  Stato  esclusi- 
vamente la  determinazione dei  Livelli  essenziali  delle  Prestazioni  concernenti  i 
diritti che devono essere riconosciuti e garantiti su tutto il territorio nazionale. La 
materia  dei  servizi  sociali  ricade quindi  nell'ambito  della  generale  competenza 
esclusiva delle Regioni;  con la riforma del Titolo V della Costituzione quindi è 
sancito  il  principio  di  sussidiarietà  verticale.  Va  inoltre  menzionata  la  ridefi- 
nizione  del  ruolo  delle  Comunità  Montane,  alle  quali  il  nuovo  art.  114  della 
Costituzione  non  riconosce  più  rilevanza  costituzionale:  le  comunità  montane 
assumono rilievo come unioni  dei Comuni,  in base al  "Testo Unico delle leggi 
sull'ordinamento degli Enti Locali" (Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267), 
per la gestione associata delle funzioni.
La legge 328/2000 prima, la riforma del Titolo V della Costituzione e la 
conseguente legislazione regionale poi, hanno apportato mutamenti e raffigurato 
un sistema integrato  di  servizi  ed  interventi  sociali,  definendone  la  missione, 
l'organizzazione,  la  regia  e  le  competenze.   In  tal  senso  la  parola  chiave  è 
"governance", vale a dire governo partecipato e orizzontale, utilizzata in antitesi a 
"government", inteso come governo verticale e non partecipato; il passaggio dal 
government  alla  governance  delle  politiche,  induce  a  ripensare  e  ridefinire  i 
meccanismi,  le  logiche  di  governo  ed  il  ruolo  delle  diverse  realtà  coinvolte, 
configurando  modalità  innovative  di  rapporto  fra  tutti  gli  attori  deputati  a 
programmare, finanziare, produrre e gestire interventi e servizi.
 Questo  quadro  di  riferimento  ha  implicato  un  proceso  di  innovazione 
complessiva: in primo luogo una ridefinizione del ruolo dell'Ente locale chiamato 
 36
a divenire da gestore di servizi a gestore della rete sociale con funzioni di regia, di  
integrazione  (anche  economica),  di  accreditamento;  in  secondo  luogo  si  è 
manifestata  una  mutazione  del  ruolo  del  lavoro  sociale  chiamato  a  definire 
obiettivi  e  a  negoziarli  con  il  cittadino  costruendo  piani  di  intervento 
personalizzati; in terzo luogo si è manifestata una mutazione  dell'organizzazione 
chiamata  a  ragionare  ed  agire  per  processi  e  non  per  funzioni  ed  in  modo 
integrato  attraverso  la  concertazione.39 La  principale  trasformazione  è  stata 
proprio  individuata  rispetto  al  concetto  di  assistenza  sempre  più  fondato  sui 
diritti di cittadinanza, cioè sul  diritto di ogni cittadino e di tutti di partecipare 
direttamente alle decisioni che li  riguardano come individui e come collettività 
dando attuazione all'obiettivo primario degli interventi che non è l'erogazione di 
prestazioni, quanto, la promozione dello sviluppo della persona umana. 
Al  riguardo  merita  menzionare  le  Carte  per  la  cittadinanza  sociale, 
qualificate  come  risposta  originale  per  meglio  promuovere  partecipazione  e 
democrazia locale.40 L'originalità delle Carte per la cittadinanza sociale emerge, 
per Vecchiato, nel confronto con le contraddizioni evidenziatesi dopo l'attuazione 
delle Carte dei servizi che hanno rappresentato negli anni '90 il primo sforzo per 
impostare in modo nuovo il rapporto tra cittadini e pubblica amministrazione. 
Le Carte  dei  servizi  hanno rappresentato il  tentativo di  affermare nuove 
regole di funzionamento e di accesso ai servizi della pubblica amministrazione 
disciplinando una maggiore trasparenza nell'accesso e  nelle  procedure di  fun- 
zionamento e impegnando, perciò, i servizi stessi a rendere più espliciti i propri 
39Cfr.  Cesari  M.  (2005),  I  servizi  sociali.  Il  nuovo  ruolo  dei  Comuni  nella  organizzazione  e  
gestione del sistema integrato di welfare, op.cit. p.8.
40Cfr.  Vecchiato T.  (2004),  Carte  per la cittadinanza e qualificazione dei sistemi regionali  di  
welfare, in Fondazione Zancan, Partecipazione e democrazia locale: le carte per la cittadinanza  
sociale, Firenze, Edizioni Regione Toscana, p.11.
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obiettivi, la propria organizzazione e le regole di erogazione. Nel dibattito viene 
evidenziato come tale sforzo non abbia però modificato radicalmente la logica che 
presiedeva al rapporto di potere tra utenti di servizi di pubblica utilità ed ero- 
gatori.41 
Le  Regioni  hanno  legiferato  in  materia  assumendo  a  modello  il  dettato 
dell'art. 13 della Legge 328/2000 per ciò che concerne il contenuto delle Carte: 
definizione dei criteri per l'accesso ai servizi, modalità del relativo funzionamento, 
condizioni per facilitare le valutazioni da parte degli utenti e dei soggetti, proce- 
dure per assicurare la tutela degli utenti e per poter proporre ricorsi.42 
Pensare a procedure che costituiscano e assicurino la capacità di recrimi- 
nare è alla base e dà sostanza al riferimento a "carta dei servizi"; significa mettere 
chi si rivolge a un servizio nella condizione prima di tutto di comprendere  il servi- 
zio stesso e di "farsi valere" rispetto alle modalità e procedure di quel servizio e ai 
contenuti della prestazione e dell'intervento richiesti. In questo senso la sostanza 
ed il centro dell'aiuto vanno oltre le prestazioni e gli interventi e sono rappresen- 
tati proprio dall'assicurare quella capacità di recriminare.43
L'esperienza delle  Carte  dei  servizi  ha sollecitato e aperto la  strada alla 
ricerca di  una diversa promozione della  partecipazione e della  cittadinanza. A 
livello nazionale l'avvio della riflessione sul tema della Carte per la cittadinanza 
vede il primo atto ufficiale nel Piano Nazionale degli interventi e dei servizi sociali 
41 Ivi, p.12.
42Cfr. Gualdani A. (2009),  Tutela e obblighi delle istituzioni:  perchè i  diritti  siano esigibili,  in 
Costa G. (a cura di), La solidarietà frammentata, op. cit., p. 37.
43Da un punto di vista giuridico si rinvia a Massera A. (1997), La responsabilità della Pubblica 
Amministrazione  per  i  servizi, in  AA.VV.,  Contenimento  della  spesa  pubblica  ed  efficienza  
dell'amministrazione nella crisi dello stato sociale: il caso della sanità, Pisa, Pacini Editore.
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2001-2003 (a norma dell'art. 18, comma 2 della legge 328/2000)44 Nella parte III 
del Piano, al punto 6 viene esplicitato che la Carta dei servizi sociali, intesa come 
Carta per la cittadinanza sociale, non si limita a regolamentare l'accesso ai servi- 
zi,  ma  deve  caratterizzarsi  come  percorso  progettuale  finalizzato  a  conseguire 
obiettivi di promozione della cittadinanza attiva e consapevole nella popolazione e 
nelle istituzioni. Vengono, a tal fine, indicati i contenuti e argomentato il processo 
di costruzione delle carte stesse, come preziosa occasione di coinvolgimento e di 
confronto con la collettività, tale da verificare la condivisione e la sostenibilità dei 
sistemi locali di welfare e con la finalità di creare un vero e proprio "patto" tra 
tutti  i  soggetti  della  comunità locale  mossi  da comune volontà,  motivazione e 
impegno solidale. Questi contenuti del dibattito evidenziano come
   le carte costituiscono uno strumento di tutela e di promozione dell'incontro tra diritti 
e doveri (…) questa opzione rappresenta una condizione strategica per costruire nel 
tempo il passaggio da un sistema regionale di welfare basato su livelli essenziali di 
assistenza  a  sistemi  locali  di  welfare  basati  su  livelli  essenziali  di  cittadinanza 
sociale.45
Questo rappresenta l'intento delle Carte, perseguito attraverso i loro conte- 
nuti ( i principi di riferimento, il profilo di comunità, la mappa dei servizi esistenti 
con le relative modalità di accesso, le forme di tutela dei diritti, i programmi di 
miglioramento, gli impegni dei diversi soggetti,) e mediante le loro caratteristiche 
legate all'essere contestualizzate nel territorio e attivate e gestite in modo unitario 
nella zona attraverso il protgonismo attivo e fattivo dei cittadini e della comunità. 
44Cfr. Vernò F. (2004),  La carta per la cittadinanza: fattori costitutivi, in Fondazione Zancan, 
Partecipazione e democrazia locale: le carte per la cittadinanza sociale, op.cit. p.33.
45Vecchiato T. (2004), Carte per la cittadinanza e qualificazione dei sistemi regionali di welfare, 
in Fondazione Zancan, Partecipazione e democrazia locale: le carte per la cittadinanza sociale,  
op.cit. pp.14-15.
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Il processo di costruzione delle carte di cittadinanza è stato definito condizione 
strategica per favorire  la stipula di  patti  locali  di  crescita solidale46 in quanto 
assume una prospettiva che va oltre i diritti sociali aspirando ad un sistema di 
welfare solidaristico fondato su un incontro sostanziale tra diritti e doveri sociali; 
si tratta di un processo di trasformazione culturale che richiede una ridefinizione 
dei ruoli di "quei cittadini" e di "quella comunità":
    del cittadino, inteso non esclusivamente come fruitore informato di beni e servizi, 
cittadino  consumatore-cliente,  bensì  come  soggetto  consapevole,  attivo  e  res- 
ponsabile rispetto al proprio contesto, ai propri bisogni e alle azioni di promozione 
positiva nella  comunità;  della  comunità investita non più come “oggetto di  una 
prassi politica” ma come comunità “soggetto politico”, non solo come valorizzazione 
generica dell'importanza della partecipazione ma piuttosto come “ri-conoscimento” 
e ancor più come “ri-conoscenza” (conoscenza rinnovata) dei ruoli, delle opportunità 
e delle competenze di tutte le sue componenti, istituzionali e non.47
Il  welfare  italiano  è  ancora  oggi  in  gran  parte  ancorato  e  fondato  sul 
“pubblico”  quindi  le  prospettive  di  cambiamento  non  possono  limitarsi  a  ra- 
gionare sull’intervento o meno dello Stato; si tratta piuttosto di guardare ad esso 
in sinergia con i nuovi attori presenti sulla scena. Si parla di welfare plurale nel 
senso che il ruolo dello Stato entra in senso circolare in un sistema dove hanno 
ruolo attivo il mercato, le reti informali ed il settore  non profit.48
Ciò appare ed è rappresentato ancora con più chiarezza se è osservata ad 
esempio la realtà della Regione Toscana, per molti aspetti anticipatoria e comun- 
que in sinergia con quanto ha preso forma a livello nazionale.
46 Ivi, p. 13.
47Stenico E. (2004), Carte per la cittadinanza sociale: da progetto di riorganizzazione dei servizi  
a  processo  di  trasformazione  della  matrice  culturale  collettiva, in  Fondazione  Zancan, 
Partecipazione e democrazia locale: le carte per la cittadinanza sociale, cit. p.101.
48Cfr. Ascoli U.- Ranci C. (a cura di), (2003), Il welfare mix in Europa, cit., p.19.
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       1.4 La riforma della Regione Toscana: 
             integrazione, partecipazione e diritti di cittadinanza
La presenza  di  politiche  sociali  integrate  e  fondate  nelle  premesse  sullo 
sviluppo  di  diritti  di  cittadinanza  è  un  elemento  caratteristico  del  sistema di 
welfare toscano. Già a partire dagli anni settanta in questa regione l'investimento 
nelle politiche sociali è parte di un disegno più ampio teso a realizzare un modello 
di  società  inclusivo  attraverso  ampie  attribuzioni  di  responsabilità  alle  ammi- 
nistrazioni locali e lo sviluppo ed il sostegno del tessuto sociale in generale e del 
terzo settore in particolare; concretamente nel tempo  la Regione Toscana  si è 
fatta promotrice di modifiche innovative e di un nuovo rapporto tra servizi e nuovi 
“attori sociali”  con un'attenzione fondamentale ai percorsi  di integrazione nelle 
politiche e nei servizi.49
E' già stato evidenziato come, con la legge 281 del 1970 che istituisce le 
Regioni a statuto ordinario, con i successivi decreti delegati del 197250, con la 
legge 382 del 1975 e con il DPR n. 616 del 1977, vengono trasferite alle Regioni e 
agli Enti locali varie funzioni amministrative raccolte in settori organici e ciò ha 
posto le basi per un nuovo sistema di sicurezza sociale. 
 La Regione Toscana, seppur nei limiti previsti dai decreti delegati del 1972, 
ha  avviato  a  partire  dagli  anni  settanta,  attraverso  un'intensa  produzione 
legislativa, una riforma del settore assistenziale. Il punto di partenza della riforma 
è rappresentato da un documento del 1972 "Ipotesi dell' Unità Locale di Sicurezza 
Sociale"  che  definisce  infatti  l'Unità  locale  come  l'organismo  gestito  dalla 
49Cfr.Ciarini A.-Mariano E. (2010), Il modello Toscana tra partecipazione e diritti di cittadinanza, 
in  Consiglio  Nazionale  dell'Economia  e  del  Lavoro,  Percorsi  locali  di  riforma  del  welfare  e  
integrazione delle politiche sociali, Roma, pp.53-57.
50Merita  menzionare:  il  D.P.R.  n.3  sull'assistenza  scolastica,  il  D.P.R.  n.4  su  assistenza 
sanitaria ed ospedaliera, il D.P.R. n.9 sulla beneficienza pubblica.
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comunità locale, che con le sue strutture e i suoi servizi adeguatamente distri- 
buiti su un determinato territorio, assicura in modo continuo, unitario e globale 
la tutela e la promozione della salute dei cittadini del territorio stesso. 
Successivamente si ha la L.R. n. 64 del 1973 che, in tema di sanità e di 
sicurezza sociale, suddivide il territorio regionale in zone di intervento, al fine di 
realizzare una più organica programmazione socio-sanitaria. 
L'anno successivo viene emanata la L.R. n. 50 del 20 agosto 1974 titolata 
"Interventi  finanziari  regionali  per  l'unificazione  dei  presidi  sanitari  e  sociali  di  
base. Costituzione dei consorzi socio-sanitari"; questo provvedimento si propone di 
<<favorire la costituzione di consorzi  socio-sanitari  fra i  Comuni e le province 
interessate>>(art.1),  elaborando  un  modello  di  unità  sovracomunale  in  cui  le 
competenze  comunali  e  provinciali  possono  essere  gestite  in  modo  integrato. 
Inoltre,  nel  fissare  le  modalità  di  finanziamento,  vengono  stabilite  quelle  che 
rappresentano  le  prime  indicazioni  sul  riordino  dei  servizi:  il  consorzio  deve 
garantire <<la gestione coordinata ed unificata di tutti i servizi e le attività sanita- 
rie e di assistenza sociale>> ( art. 2, lettera b), lo statuto del Consorzio deve pre- 
vedere << forme di partecipazione popolare alla programmazione, gestione e con- 
trollo delle attività socio-sanitarie>> ( art.2 lettera c).
La legislazione toscana degli anni settanta trova il suo momento centrale 
nella L.R. n.15 del 1976, "Interventi in materia di assistenza sociale e delega di  
funzioni agli Enti Locali"; questo testo di legge, pur essendo stato modificato ed 
integrato  negli  anni  successivi,  è  rimasto  per  molto  tempo  la  normativa 
fondamentale  nel  settore  sociale,  andando  a  disciplinare  a  livello  locale  nel 
territorio regionale il riordino delle funzioni, le modalità d'intervento e l'assetto 
organizzativo. Il punto essenziale della legge è rappresentato dall'individuazione 
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di ruoli differenziati tra la Regione e gli Enti Locali, con particolare riferimento ai 
comuni; inoltre il concetto di assistenza sociale precisato negli articoli 1 e 2 del 
testo, individuando la priorità nella funzione di prevenzione, risulta anticipatorio 
di quanto successivamente definito a livello nazionale nel D.P.R. 616 del 1977.
Con  l'istituzione  del  Servizio  Sanitario  Nazionale  ad  opera  della  legge 
n.833/1978,  non  essendoci  di  pari  passo  un'altrettanto  organica  riforma  del 
sistema di  sicurezza sociale,  si  ricrea in  un certo  senso  la  separazione tra  il 
settore sanitario e quello sociale e ciò, per regioni come la Toscana in cui erano 
già  stati  istituiti  e  resi  operanti  i  consorzi  socio-saniatri,  rappresenta  un 
arretramento. Così per recuperare il collegamento operativo tra i due settori, la 
Regione Toscana, con la legge n. 63/1979 di attuazione della legge n. 833/1978 
ha scelto  di  attribuire  agli  stessi  organi  delle  USL,  che  per effetto  della  legge 
nazionale  hanno  il  compito  di  gestire  i  servizi  sanitari,  anche  la  gestione  dei 
servizi sociali (art. 29). Con l'art. 8 si individua nel distretto l'ambito territoriale 
primario per la gestione dei servizi. L'integrazione socio sanitaria non è prevista 
dalla  legge  limitatamente  alla  fase  operativa  e  gestionale,  ma anche  alla  fase 
programmatica; infatti l'art. 31 precisa che "con le stesse modalità di formazione 
ed aggiornamento del piano sanitario regionale, si provvede alla programmazione 
dei servizi sociali". Per realizzare la completa integrazione delle funzioni e degli 
interventi,  l'art.  35  chiama  le  Provincie  a  coordinarsi  con  le  Associazioni 
Intercomunali  per  l'esercizio  dei  compiti  residui,  usando  lo  strumento  delle 
convenzioni; vengono così riunificate le funzioni suddivise fra i vari enti, creando 
la base per una gestione coordinata degli interventi.
Anche negli anni ottanta il sistema toscano si caratterizza per una vivace 
produzione legislativa;  merita  ricordare  la  L.R.  71/1980 "Organizzazione  delle  
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Unità Sanitarie  Locali"  con la  quale  viene stabilita,  tra  le  altre  innovazioni,  la 
costituzione all'interno delle USL del Servizio di Assistenza Sociale. La suddetta 
norma  prevede  l'integrazione  gestionale  dei  tre  settori  (sociale,  sanitario, 
amministrativo) e a tal fine stabilisce che l'organizzazione, il coordinamento ed il 
funzionamento delle USL sia di competenza dell'Ufficio di Direzione costituito, in 
modo integrato, dai tre coordinatori dei settori e da tutti i capi servizi.
In ambito di funzione di programmazione nel 1984 con la legge n. 70 viene 
approvato il Piano Sanitario Regionale ed il Piano Regionale per i Servizi Sociali  
per il triennio 1984-1986; si tratta di una forma di integrazione socio-sanitaria 
che unifica i due settori nell'atto della programmazione, fornendo conciliabilità di 
obiettivi, uniformità metodologica, omogeneità per ciò che riguarda l'esame delle 
risorse e dei criteri per la verifica, tutto ciò attraverso tre strumenti attuativi: i  
progetti obiettivo, gli interventi programmatici prioritari e le azioni di piano.
Negli  anni  novanta  la  produzione  normativa  regionale,  per  gran  parte 
attuativa della Legge di istituzione del Servizio Sanitario Nazionale ( l.833/78), sul 
versante  organizzativo  e  programmatorio  va  prevalentemente  ad  integrare  la 
normativa vigente; così con la L.R. 29/1990 "Ordinamento delle Unità Sanitarie  
Locali della Regione Toscana", che modifica la precedente L.R. 63/79, e con la 
L.R. 38/90 "Nuove disposizioni in materia di organizzazione delle Unità Sanitarie  
Locali", che modifica la L.R. 71/80. La legge 29/90 stabilisce una ridefinizione dei 
criteri per la formazione dei distretti, privilegiando l'omogeneità della popolazione, 
la fruibilità ed accessibilità dei servizi e la partecipazione dei cittadini. La legge 
38/90 prevede una diversa organizzazione interna delle USL riconfermando la 
priorità di un coordinamento dei settori sociale, sanitario ed amministrativo per 
uno svolgimento integrato delle attività distrettuali.
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 In ambito di assistenza sociale, agli inizi degli anni 90 sono da menzionare 
due  importanti  interventi  legislativi:  la  L.R.  n.  42  del  1992  "Esercizio  delle  
funzioni in materia di assistenza sociale" che va, all'epoca, a sostituire la legge 
15/76 assunta fino all'ora a livello regionale come normativa fondamentale nel 
settore sociale; il Piano Regionale di Assistenza Sociale del 1994, previsto proprio 
nella legge 42 tra le competenze della Regione.
La legge 42/92, nel distinguere  quelle che sono le competenze specifiche 
degli  enti  pubblici  territoriali,  nei  contenuti  dell'art.  5  restituisce  la  titolarietà 
della  materia  sociale  ai  comuni,  materia  che  la  L.R.  63/79  aveva  delegato 
totalmente  alle  USL (eccetto  la  possibilità  dell'ente  locale,  prevista nell'art.  29 
della legge 63, di gestire interventi specifici). Sempre in base all'art. 5 della legge 
42 vengono stabilite tre modalità con le quali il Comune può gestire gli interventi:  
direttamente  ed individualmente,  in  associazione con uno o più comuni  della 
zona socio-sanitaria di appartenenza, o attribuendo la gestione delle attività alle 
USL. Per favorire l'integrazione socio-sanitaria, inoltre, i comuni che scelgono il 
tipo di gestione associata devono far coincidere la loro area terrritoriale con la 
stessa  zona  socio-sanitaria.  In  questa  linea  di  ricomposizione  delle  funzioni 
sanitaria e sociale, la legge 42/92 individua un ulteriore strumento territoriale 
rappresentato dal distretto, quale sede operativa più vicina agli utenti dei servizi e 
che dove operare in modo integrato e coordinato.
Il Piano Regionale di Assistenza Sociale approvato dalla Regione nel 1984 
aveva il compito di coordinamento tra tutte le attività gestite dai comuni singoli o 
associati e di quelle di competenza della USL. Il PRAS ribadisce, quale compito 
essenziale delle comunità locali, quello di scegliere ed attuare i mezzi adeguati a 
creare interventi  di  pari  opportuità per le persone; a tal  fine le strategie indi- 
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viduate sono quelle di realizzare azioni di prevenzione, di creare interventi capaci 
di garantire la piena integrazione dei soggetti nel tessuto sociale, di perseguire 
una diffusione dei servizi e di attivare, a livello locale, rapporti tra tutte le risorse 
presenti  nelle comunità (istituzioni  pubbliche,  private, volontariato ed associa- 
zioni).    
Sempre negli anni '90, in ambito di Servizio Sanitario, la Regione Toscana, 
ha provveduto al riordino e alla riorganizzazione, in seguito ai dettati normativi 
nazionali contenuti nel D.L. 502/92 e nel D.L. 517/93.
Con la L.R. n. 49 del 1994, la Regione Toscana va a modificare sostanzial- 
mente la L.R. 29/90 e la precedente L.R. 63/79 prevedendo un nuovo assetto 
regionale del Servizio Santario con una ridefinizione degli ambiti territoriali delle 
USL ed un nuovo ordinamento di quest'ultime costituite come aziende e articolate 
nell'ambito territoriale  della  zona-distretto (art.  3).  Oltre  a ridefinire  gli  ambiti 
territoriali delle Usl tale legge indica anche gli ambiti di competenza e di attività 
ed i criteri di integrazione delle attività sanitarie con quelle di assistenza sociale 
(art. 2) erogate tramite il distretto socio-sanitario.
Passo successivo della legislazione regionale toscana in materia sanitaria è 
stata  l'approvazione  della  L.R.  n.1  del  1995  "Disciplina  sull'organizzazione  e  
funzionamento  delle  Unità  Sanitarie  Locali  e  delle  Aziende Ospedaliere".  Anche 
questa legge è inquadrabile nei principi e nell'organizzazione delineati dal D.L. 
502/92 e ne è quindi attuazione. Nella legge  1/95 viene ribadito che alla base 
dell'organizzazione delle  aziende sanitarie  occorre  che  ci  sia  integrazione delle 
attività perseguita attraverso l'individuazione di funzioni operative ed esercitata 
attraverso strutture organizzative professionali (le Unità Operative, le sezioni e gli 
uffici) e attraverso le strutture organizzative funzionali (i Dipartimenti). L'intero 
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titolo IV della legge è dedicato alla programmazione sanitaria proponendo come 
strumento principale il  Piano Sanitario Regionale, di  durata triennale e conte- 
nente obiettivi e linee di governo del Servizio Sanitario Regionale. Il PSR definisce 
i livelli di assistenza, le risorse finanziarie, i criteri di riparto delle risorse alle 
USL, le priorità di intervento, gli indicatori di verifica.
Il  PSR si  realizza sul  territorio  regionale  attaverso i  Piani  attuativi  delle 
Aziende Sanitarie, le  quali  si  avvalgono per la loro pianificazione anche di un 
ulteriore strumento, la relazione sanitaria con cui l'Azienda fornisce alla Regione 
ed agli Enti Locali notizie circa l'andamento della pianificazione locale e regionale.
Un aspetto  che  merita  sottolineare  in  modo  particolare  è  rappresentato 
dalla circostanza che la Regione Toscana, attraverso vari provvedimenti legislativi, 
si è mossa in direzione dell'integrazione dei servizi socio-sanitari fin dagli anni 70 
e  che  la  presenza di  politiche  sociali  integrate  e  fondate  nelle  premesse  sullo 
sviluppo  di  diritti  di  cittadinanza  è  un  elemento  caratteristico  del  sistema di 
welfare toscano. 
Ciò diviene ancor più esplicito e trova una intensa realizzazione con un 
ulteriore intervento normativo:  la L.R. n° 72/1997 “Organizzazione e promozione 
di un sistema di diritti  di cittadinanza e di pari opportunità:  riordino dei servizi  
socio-assistenziali e socio-sanitari integrati” con la quale il legislatore toscano ha 
cercato principalmente di passare da una logica assistenzialistica ad una logica di 
partecipazione per dar vita ad un sistema di diritti di cittadinanza: il cittadino, 
cioè,  è  riconosciuto  come  soggetto  attivo  con  un ruolo  di  attore  protagonista 
nell’ambito dei principi di solidarietà, di partecipazione, di auto-organizzazione. 
L'obiettivo da perseguire nella legge è la valorizzazione dei legami di solidarietà tra 
i  cittadini  per  promuovere  una  comunità  accogliente,  capace  di  contrastare  i 
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fenomeni di emarginazione diffondendo una reale appartenenza.  Secondo alcuni 
autori infatti
    essa poneva una sfida a tutto il sistema regionale di welfare: qualificare i servizi di  
assistenza e tutela sociale e contemporaneamente agire per passare da un sistema 
di  risposte  assistenziali  a  un  sistema  integrato  di  soggetti  responsabili,  cioè 
impegnati  solidaristicamente  per  promuovere  la  cittadinanza  sociale  in  tutto  il 
territorio regionale.51
L'articolo  1  sintetizza  efficacemente  l'orientamento  strategico  della  legge 
affermando  che  la  sua  finalità  è  la  "riorganizzazione  della  rete  di  protezione 
sociale  regionale  per  l'affermazione  dei  diritti  sociali  di  cittadinanza  e  delle 
responsabilità  dei  soggetti  istituzionali  e  sociali  per  la  costruzione  di  una 
comunità solidale" (art.1, comma 3). 
L'articolo  successivo  ribadisce  tali  principi  generali  delineando  la 
dimensione operativa  in  quanto indica  che  "il  sistema socioassistenziale  della 
Regione è finalizzato a realizzare una rete di protezione sociale, di opportunità e 
di  garanzie  volte  al  pieno  sviluppo  umano  e  al  benessere  della  comunità,  al 
sostegno dei progetti di vita delle persone e delle famiglie" (art.2).
L'idea che, con la riprogettazione del sistema socio-assistenziale, si possa e 
si debba concorrere a costruire nella realtà regionale comunità solidali basate su 
reti di scambio e vincoli di solidarietà tra i soggetti del territorio, è un tema che 
percorre  tutta  la  legge  e  che  richiama  l'insieme  dei  valori  che  ne  orientano 
l'impianto, sottolineando come, per lo sviluppo sociale, diventa indispensabile e 
centrale,  in tale ottica,  il  ruolo da protagonisti  delle persone e delle comunità 
51Vecchiato T. (2004), Carte per la cittadinanza e qualificazione dei sistemi regionali di welfare, 
in Fondazione Zancan, Partecipazione e democrazia locale: le carte per la cittadinanza sociale,  
cit. p.21.
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locali attraverso forme di partecipazione e di cittadinanza responsabile.52
L'orientamento  per  il  quale  vengono  necessariamente  legati  il  ruolo  da 
protagonisti dei soggetti individuali e collettivi con i vincoli di solidarietà tra di 
essi, esprime e definisce il riferimento a "cittadinanza sociale". Secondo alcuni 
autori,  cioè,  risulta  accresciuta  l'esigenza  di   vincoli  definiti  nei  termini  di 
coesione e compatibilità sociale, in conseguenza del fatto che, con l'affermarsi di 
forme societarie  moderne, si  è concretizzata una maggiore autodeterminazione 
degli individui rispetto alle forme di controllo primario e comunitario e si sono 
venute differenziando le parti presenti all'interno della società; per effetto di ciò il 
riferimento a "cittadinanza sociale" non può essere ricondotto alle sole titolarità 
economiche e giuridiche né può essere spiegato facendo solamente menzione del 
lineare  e  progressivo affermarsi  dei  diritti  civili,  politici  e  sociali;  si  sostanzia, 
invece, in un crescente impegno degli attori istituzionali nel promuovere quella 
coesione fra le componenti della realtà sociale e nel riconoscimento e sostegno 
della capacità di agire degli attori individuali e collettivi:
   Si deve pensare ad una esigenza sempre più decisiva, di carattere sistemico, di 
garantire coerenza e compatibilità. (…..) Tutto ciò ha a che fare con la cittadinanza 
intesa come capacità di stabilire e sviluppare relazioni sociali significative e non con 
quella fissata giuridicamente. (…) Non si tratta tanto di riconoscere diritti, quanto 
di rimuovere esclusione e promuovere e sostenere capacità di azione.53
In tale ottica acquistano forza i riferimenti nella legge a "interventi ed azioni 
di informazione rivolti ai cittadini" (art.4), "interventi finalizzati a garantire i diritti  
52Cfr.  Vecchiato  T.  (2001),  Tendenze  nelle  politiche  sociali.  L'integrazione  sociosanitaria, in 
Regione  Toscana,  Manuale  di  orientamento  ed  uso  della  LR  72/97,  Fascicolo  1,  Firenze, 
Litigrafia IP, p.53.
53Ruggeri  F.  (2001),  La  cittadinanza  sociale:  uno  sguardo  sociologico, in  Regione  Toscana, 
Manuale di orientamento ed uso della LR 72/97, Fascicolo 1, op..cit., p.151.
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di  accessibilità  e  fruibilità  degli  spazi  urbani  da  parte  dei  cittadini"  (art.29), 
"interventi basati su un'analisi integrata dei bisogni e delle problematiche pre- 
senti nell'ambito familiare e nel contesto di riferimento" (art.45).
La valorizzazione delle dinamiche e dei legami sociali, del ruolo dei relativi 
attori e del loro contesto è presente trasversalmente nella legge e resa esplicita 
attraverso l'uso frequente dell'espressione  promozione  indicativa della  strategia 
del legislatore volta a "provocare, orientare ed attivare più che a prescrivere e 
sanzionare".54 Viene inoltre evidenziato che la  necessità della coesione sociale, 
ricercata  prospettando  la  promozione  di  una  rete  di  protezione  sociale  e  la 
realizzazione di "patti territoriali per la costruzione delle reti di solidarietà sociale" 
(art.27), rende irrinunciabile e precisa il riferimento a solidarietà e fa tornare con 
forza in primo piano il concetto di comunità solidale:
non un insieme di soggetti che si vogliono bene, ma un complesso di attori che è 
consapevole dei vincoli di compatibilità reciproca cui devono la propria esistenza e 
delle possibilità di  farla crescere ancora, possibilità presenti  in funzione di  quei 
vincoli. (….) Ne risulta una lettura della solidarietà in termini di coesione sociale. 
Ciò evidenzia che per realizzare un tessuto sociale coerente e capace di svilupparsi 
non si  deve necessariamente avere e coltivare attitudini di tipo altruistico ma è 
sufficiente,  oltre  che  realistico,  attendersi  che  i  diversi  soggetti  apprezzino  la 
convenienza  reciproca  ad  introdurre  e  sostenere  nei  rapporti  che  intrattengono 
elementi di compatibilità e sinergia. (…) la posta in gioco è la realizzazione di forme 
sociali  caratterizzate  dalla  pluralità  dei  riferimenti  valoriali,  dalla  diversità  dei 
comportamenti e dalla molteplicità delle identità culturali.55
Come a dire che la costruzione sociale va al di là del riferimento a valori ed 




In coerenza con ciò, la legge pone una ulteriore priorità: il  tema dell'in- 
tegrazione, considerata elemento e obiettivo principale per la costruzione di un 
sistema  efficiente  e,  soprattutto,  maggiormente  adeguato  a  dare  risposte  a 
domande sempre più complesse. Il riferimento ad integrazione evidenzia le sue 
molteplici  dimensioni:  non  solo  il  sistema  socioassistenziale  si  prefigge  il 
coordinamento e l'integrazione con i servizi sanitari ma l'integrazione è vista in 
senso più ampio tra tutte le politiche e i soggetti che concorrono a promuovere il 
benessere delle persone e delle comunità e a prevenire e rimuovere le condizioni 
di disagio sociale. In tale ottica vi è, perciò, oltre alla dimensione dell'integrazione 
sociosaniatria, anche l'integrazione fra i diversi settori di intervento delle politiche 
sociali, l'integrazione fra soggetti istituzionali, l'integrazione fra istituzioni e altri 
soggetti sociali, l'integrazione professionale, l'integrazione comunitaria.56 
Facendo dell'integrazione una priorità  politica  e  una strategia  operativa, 
vengono  individuati  nella  legge,  a  tal  fine,  vari  strumenti  di  natura  giuridica 
(convenzioni  e accordi  di  programma) e professionale (  ad esempio i  protocolli 
operativi). L’ambito organizzativo che la legge 72/1997 individua per realizzare 
l'integrazione è la Zona socio-sanitaria: quest’ultima diviene il luogo dove USL, 
Comune  e  Provincia  elaborano  i  Piani  Zonali,  progettano  l’integrazione  socio-
sanitaria e predispongono i protocolli operativi per le attività di distretto (art.19 
comma1); la Zona diviene inoltre l’ambito territoriale di riferimento per la gestione 
associata degli interventi socio-sanitari e dei servizi socio-assistenziali di compe- 
tenza dei Comuni;  l'altro cardine della struttura organizzativa del sistema è il 
distretto sociosanitario individuato come luogo fisico di coordinamento operativo 
56Cfr.  Vecchiato  T.  (2001),  Tendenze  nelle  politiche  sociali.  L'integrazione  sociosanitaria, in 
Regione Toscana, Manuale di orientamento ed uso della LR 72/97, Fascicolo 1, cit., p.55.
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fra servizi saniatri e sociali e luogo di contatto fra i cittadini e i servizi stessi.
 A livello di integrazione programmatoria la struttura della legge si basa sul 
Piano Integrato Sociale Regionale (artt. 9 e 10) e si concretizza nel Piano Zonale di 
Assistenza Sociale (art.11) che rappresenta lo strumento strategico per favorire le 
collaborazioni di tutti i soggetti. Il P.I.S.R. è diviso in due sezioni: una specifica 
che rende operativi i progetti di iniziativa regionale, l’altra che indica i criteri e gli 
indirizzi per gli interventi di competenza degli Enti Locali; è quindi la Regione che 
detta le modalità, le procedure ed i vincoli per l’elaborazione e l’adozione del Piano 
zonale di assistenza sociale da parte dell’Ente Locale. Il Piano di Zona è pensato, 
nella  legge,  come  un  atto  elaborato  dalla  Conferenza  dei  sindaci,  la  quale 
mediante esso esercita le funzioni  di  indirizzo e di controllo del sistema socio 
assistenziale  dell'area interessata; nel Piano di Zona vanno a confluire i  pro- 
grammi e i progetti di intervento dei Comuni, della Provincia e degli altri soggetti 
pubblici e privati, selezionati in sede di articolazione zonale della Conferenza dei 
sindaci. E’ quindi già dalla fase dell’elaborazione di questi programmi e progetti 
che entrano in campo le organizzazioni non profit, per le quali la legge 72/97 
indica due possibilità di iniziativa: 
- una presentazione di progetti e programmi autonoma; (art.2, comma 3);
- una presentazione “concordata” con i soggetti istituzionali: pubblico e privato 
impegnati in una co-progettazione. (art.2, comma 4).
Con la legge 72/1997 vengono quindi perseguiti tre obiettivi principali:
- costruire un sistema di servizi rivolto ad ogni cittadino;
- integrare tutte le risorse presenti sul territorio e nella comunità;
- creare un sistema di Welfare locale che, mediante il Piano di Zona, coordini le ri- 
sorse pubbliche e quelle private attraverso la partecipazione degli stessi "cittadini-
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utenti".
Emerge quindi un ruolo fondamentale attribuito al  Piano di Zona, quale 
strumento per una progettualità a carattere territoriale che ridefinisse il rapporto 
tra servizi e cittadini in un’ottica di partecipazione. 
Le  forze  del  Terzo  settore  concorrono  sulla  base  del  principio  di 
sussidiarietà alla costruzione di un quadro coordinato di riferimento progettuale. 
Lo sforzo di globalità programmato e gestionale pone tutte le risorse pubbliche e 
non pubbliche di un territorio al servizio di una strategia unitaria (il  Piano di 
Zona)  che  discende  dalla  lettura  organica  dei  bisogni  di  comunità.  Una 
strutturazione organizzata capace di  gestire unitariamente i  servizi  integrati  si 
caratterizza per fluidità, snellezza, semplificazione e ancoraggio alle peculiarità 
del territorio su cui si applica57
Il riconoscimento del ruolo svolto nel settore sociale e socio-assistenziale 
dal non-profit e dai privati e l’integrazione operativa tra tutti i soggetti al fine di 
migliorare  l’intero sistema sono sviluppati  più nel  dettaglio nel  Titolo  III  della 
legge,  dove vengono individuati  e chiamati a far parte della rete di protezione 
sociale una molteplicità di soggetti,  riconoscendo loro un ruolo importante nel 
promuovere il benessere delle comunità; accanto agli Enti locali sono individuati 
come  protagonisti  la  famiglia  (art.22),  il  volontariato  (art.23),  la  cooperazione 
sociale (art.24), altri soggetti del privato sociale (art.25) ed è previsto un coin- 
volgimento del non profit su due livelli:
- partecipazione alla programmazione delle politiche assistenziali;
- partecipazione all’attuazione dei programmi stessi.
57 Lippi A. (2002), Nuovi modelli gestionali per i servizi alle persone: la proposta di Volterra, in 
<<Studi Zancan>>, n. 1.
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 Sulla base di quanto evidenziato emerge con chiarezza che la legge intende 
fondare il welfare locale su una dimensione comunitaria, attenta alla qualità delle 
relazioni ed alla partecipazione dei cittadini all'esercizio del potere di tutela dei 
diritti  sociali.  Il  modello  di  politica  sociale  proposto  cerca  di  favorire  il  colle- 
gamento fra l'azione delle istituzioni e quella degli attori della società civile (anche 
individuali), riconoscendo a  quest'ultimi la capacità di rispondere meglio ai natu- 
rali bisogni di relazione e di comunicazione.
Questi principi hanno rappresentato la base per la successiva legislazione 
regionale fino alla sperimentazione  e attuazione della Società della Salute.
Infatti con la Legge Regionale 41/2005 si disciplina il sistema integrato di 
interventi e servizi sociali per la tutela dei diritti di cittadinanza sociale in con- 
tinuità  con  gli  indirizzi  della  Legge  quadro  nazionale  (328/2000);  in  tale 
legislazione:
   Si  ribadisce  che  la  programmazione  e  l'organizzazione  del  sistema integrato  di 
interventi  e  servizi  sociali,  in conformità con i  livelli  essenziali  delle  prestazioni 
sociali indicati dallo Stato, competono alla Regione ed agli Enti Locali, secondo i 
principi  di  sussidiarietà,  cooperazione,  efficacia,  efficienza  ed  economicità, 
omogeneità,  copertura  finanziaria  e  patrimoniale,  responsabilità  ed  unicità 
dell'amministrazione, autonomia organizzativa e regolamentare degli enti locali. Si 
stabilisce che la Regione e gli enti locali, nell'ambito delle rispettive competenze, 
riconoscono  ed  agevolano  il  ruolo  del  volontariato,  della  cooperazione  sociale, 
dell'associazionismo e degli altri soggetti privati senza scopo di lucro operanti nel 
settore per la costruzione di efficaci reti di prossimità.58
Con  questa  legge  e  soprattutto  con  l'avvio  della  sperimentazione  delle 
Società della Salute, introdotte con il Piano Sanitario regionale 2002-2004 ( Delib. 
C.R. n. 60/2002 ) e messe a regime con il successivo Piano sanitario 2005-2007, 
58Cecchi G. (2006), I percorsi di integrazione nei servizi per la salute, op. cit., pp.31-32.
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il sistema sociale e quello sanitario regionale vanno oltre l'idea di integrazione e si 
basano su un'idea di salute pensata dentro il concetto più ampio di benessere 
che  va  a  comprendere  anche  interventi  e  prestazioni  che  esulano  dal  campo 
strettamente sociale e sanitario. Nella Società della Salute, che ha la forma di 
consorzio partecipato tra ASL e Comuni della Zona-distretto, viene individuato 
l'ambito territoriale all'interno del quale costruire e sviluppare la presa in carico 
globale della salute, nel senso di benessere:
   L'obiettivo di fondo è quello della formazione di un soggetto unitario, in grado di 
assumersi la  responsabilità complessiva dell'offerta sanitaria e sociale,  orientata 
verso i bisogni di salute e di benessere  individuali e collettivi, organizzata secondo 
percorsi assistenziali integrati che costituiscono l'effettiva condizione di esigibilità 
dei diritti di cittadinanza59
Il punto di riferimento per la sperimentazione della Società della Salute è 
costituito dal Distretto Integrato, come forma di integrazione tra la titolarità e la 
gestione dei  comuni e della  Asl che devono garantire il  coinvolgimento diretto 
delle  comunità  locali  nei  compiti  di  indirizzo,  programmazione  e  governo  dei 
servizi territoriali attraverso la realizzazione dei Piani Integrati di Salute finalizzati 
alla promozione del benessere dei cittadini.
Nell'elaborazione  e  attuazione  del  Piano  Integrato  di  Salute  anche  alla 
Provincia, pur non essendo un soggetto costitutivo del Consorzio, è dato un ruolo 
rilevante, sia per le materie di diretta competenza in ambito sociale (Osservatorio 
sociale  e  Formazione),  sia  per  le  materie  che  richiedono  un  alto  livello  di 
integrazione e di azione sui principali determinanti di salute (ambiente, traffico, 
formazione-lavoro).
Le scelte attuate dalla Regione Toscana attraverso la legislazione e la speri- 
59Ivi, p.37.
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mentazione delle  Società della  Salute hanno mirato a superare la  logica assi- 
stenzialista  e  la  settorialità  delle  politiche  sociali  e  dei  servizi  ricercando  la 
centralità della persona e risposte ai bisogni dei cittadini che siano integrate e 
globali. Nel dibattito sul welfare è stato spesso indicato come il sistema toscano 
ha in molti modi  ridefinito la logica dei diritti sociali sulla base della cittadinanza 
ed in senso universalistico,  con un elevato grado di  innovatività che si  è evi- 
denziata  in molti  interventi:  l'introduzione  della  programmazione integrata  di 
sociale e sanitario attraverso l'adozione di un piano unico sia a livello regionale 
(PISSR) sia a livello zonale (PIS), la sopra citata costituzione delle Società della 
salute,  la sperimentazione dei livelli  di  base di  cittadinanza sociale,  l'adozione 
delle Carte di Cittadinanza, l'introduzione dello schema regionale della carta dei 
servizi. 
Come visto in precedenza, a livello nazionale, è nel dettato dell'art.13 della 
legge 328/2000 che viene individuata la  Carta dei  servizi  come "strumento di 
tutela per i  diritti  del  cittadino".  In tale articolo ne viene definito il  contenuto 
riferendosi  alla  definizione  dei  criteri  per  l'accesso  ai  servizi,  le  modaltà  del 
relativo funzionamento, le condizioni per facilitare le valutazioni da parte degli 
utenti, le procedure per assicurare la tutela delle persone e per proporre ricorsi.
La L.R.  Toscana n.  41/2005 a garanzia  dei  diritti  dei  cittadini  prevede, 
come anticipato, due documenti distinti: la " Carta dei servizi" e la " Carta dei 
diritti di cittadinanza sociale". In realtà, già prima di tale previsione, la Regione 
Toscana,  nell'ambito  del  Piano  Integrato  Sociale  Regionale  1998-2000,  aveva 
affrontato il tema delle Carte dei servizi previsto dalla L.R.72/97, prospettandone 
una definizione articolata e completa, e aveva individuato, a tal fine, proprio il 
Programma progettuale denominato "Carta per la cittadinanza sociale" al fine di 
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promuovere esperienze di cittadinanza attiva sociale.60
E' grazie a tale programma che in Toscana nel giugno 2000 si è avviata una 
prima sperimentazione delle Carte per la cittadinanza sociale in tre zone (Mugello, 
Alta Val di Cecina e Livornese). Nella sperimentazione è stato messo a punto un 
percorso metodologico suddiviso in quattro fasi operative:
-  il  patto per la cittadinanza sociale: in tale fase si individuano e condividono i 
principi di riferimento e la strategia per la realizzazione del welfare locale;
-  il  profilo di comunità: in tale fase si delinea la mappa delle opportnità sociali 
disponibili, adottando il punto di vista dei potenziali fruitori;
-  la  tutela  e  la  partecipazione:  in  tale  fase  si  creano  i  percorsi  adeguati  alla 
qualificazione dei servizi e a garantire l'esigibilità dei diritti;
- la carta per la cittadinanza sociale: in tale fase, conclusiva, è prevista l'adozione 
della Carta, la sua comunicazione, la predisposizione di strumenti e programmi 
per il monitoraggio e l'aggiornamento.61
         Dopo questo primo periodo di sperimentazione, con il Piano Integrato 
Sociale Regionale del 2001 l'esperienza è stata estesa ad altre dodici zone socio-
sanitarie nel novembre 2002. Secondo alcuni autori l'esperienza maturata intorno 
al Programma delle Carte per la cittadinanza sociale ha caratteristiche innovative 
e, soprattutto, per gli elementi di metodo e le iniziative previste, rappresenta un 
"bagaglio trasferibile" anche ad altre azioni e ad altri strumenti, contribuendo a 
migliorare progressivamente il  sistema locale di  welfare.  Lo stile  e la strategia 
sono  centrati  sull'analisi  del  contesto  comunitario,  sulla  valorizzazione  delle 
60Cfr.  Vecchiato T.  (2004),  Carte  per la cittadinanza e qualificazione dei sistemi regionali  di  
welfare, in Fondazione Zancan, Partecipazione e democrazia locale: le carte per la cittadinanza  
sociale, cit. p.15.
61Cfr. Vernò F. (2004),  La carta per la cittadinanza: fattori costitutivi, in Fondazione Zancan, 
Partecipazione e democrazia locale: le carte per la cittadinanza sociale, cit. p.34.
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relazioni  tra  servizi,  cittadini  ed  istituzioni,  sulla  capacità  di  sviluppare 
l'empowerment locale.62
Il  concetto di  "empowerment",  letteralmente "accrescere in potere",  viene 
descritto per la prima volta negli anni '70 negli Stati Uniti da Barbara Solomon 
nell'ambito degli studi di politologia che si indirizzavano all'analisi di quei gruppi 
e movimenti statunitensi impegnati, tra gli anni '50 e '60, nell'azione per i diritti 
civili  e  sociali  delle  minoranze  e  rispetto  ad  altri  temi  che  mettevano  in 
discussione  equilibri  precostituiti  del  tessuto  sociale  quali,  ad  esempio, 
l'emancipazione delle donne. In italiano "empowerment" viene tradotto con "abili- 
tazione", "autodeterminazione", "acquisizione di autorevolezza", "capacitazione".63 
Quest'ultimo concetto appare essere quello maggiormente congruo nonchè effi- 
cace  e  utile  nell'ambito  dello  svolgimento  di  questo  ragionamento.  Il  concetto 
"capacitazione",  dall'inglese "capability",  fu introdotto dall'economista e filosofo 
indiano Amartya Sen, nell'ambito del suo contributo sulla teoria dello sviluppo 
umano, per intendere "ciò che una persona può desiderare di fare o essere"64 , 
cioè l'abilità e la libertà sostanziale (come libertà di e libertà da) del singolo e della 
comunità di riferimento di realizzare sé stessi.65
Il  riferimento  allo  sviluppo  locale  è  inteso  perciò  proprio  come  "capa- 
citazione", cioè come aumento della capacità del territorio, attraverso i suoi attori, 
di agire, programmare e gestire le situazioni che li riguardano.
In  questo  contesto  ha  svolto  un  ruolo  cruciale  il  forte  rilievo  dato  agli 
62Cfr.Zanon R. (2004), Cittadinanza sociale: un'opportunità per la comunità locale, in Fondazione 
Zancan, Partecipazione e democrazia locale: le carte per la cittadinanza sociale, cit. pp.23-24.
63 Cfr. Wikipedia, Enciclopedia libera.
64Cfr. Sen A.K. (2000), Lo sviluppo è libertà, Milano, Bruno Mondadori, p.79.
65Cfr. Sen A.K. (2003), La libertà individuale come impegno sociale, Bari, Laterza, p.55.
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strumenti  ed  alle  sedi  della  partecipazione  degli  attori  istituzionali  e  sociali 
nell'ottica appunto della valorizzazione della partecipazione sociale e comunitaria, 
ma soprattutto con la finalità di coinvolgere le persone destinatarie degli inter- 
venti  nei processi di definizione e programmazione dei servizi; le parole chiave 
utili per interpretare  e definire il modello delineatosi in Toscana sono: attivazione 
e capacitazione del cittadino. 
A livello delle Società della Salute il tema della partecipazione sociale  è sta- 
to non solo  assunto come una necessità,  ma è stata prevista fin dalla  strut- 
turazione degli organi e delle sedi deputati a realizzarla; sono stati istituiti, infatti, 
due organi di riferimento ad ogni livello territoriale: la Consulta del Terzo Settore 
ed il Comitato di Partecipazione; il primo organismo raccoglie tutti i soggetti del 
privato sociale che sono parte del sistema di offerta dei servizi sul territorio e che 
sono direttamente coinvolti nella gestione dei servizi; il secondo organismo invece 
è composto da membri che sono espressione di organizzazioni rappresentative dei 
cittadini oppure dell'associazionismo di promozione e sostegno attivo. 
Occorre però sottolineare che, a fronte di una volontà di strutturazione dei 
processi di partecipazione, il reale potere attribuito agli organismi prima descritti 
(Consulta del terzo settore e Comitato di partecipazione) non è che consultivo e 
mai vincolante né in fase di approvazione del PIS, né in fase di valutazione dei 
risultati  raggiunti  e  ciò  depotenzia  molto  l'accento sulla  partecipazione che la 
Regione ha inteso dare. L'attuazione di una reale partecipazione, per essere tale, 
richiede che le associazioni di tutela degi utenti, quelle dei consumatori, i gruppi 
spontanei  e  organizzati  di  cittadini  abbiano  voce  e  influenza,  sia  nella 
formulazione che nella verifica e nella valutazione della programmazione e che le 
indicazioni  provenienti  dalle  consulte  e  dai  comitati  di  partecipazione  trovino 
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concreto rilievo rispetto alle  elaborazioni  tecniche degli  operatori  e alle  sintesi 
politiche proposte dagli amministratori.66
Lo  strumento  operativo  che  le  Società  della  salute  hanno  adottato  per 
garantire partecipazione ed integrazione è il Piano Integrato di Salute (Pis) che 
sostituisce il Piano attuativo locale delle ASL ed il Piano Sociale di Zona. Il piano 
integrato  di  salute  è  un  documento  integrato  che  oltre  a  riunire  le  risorse 
territoriali  dei  settori  sociale  e  sanitario,  dovrebbe  coordinare  numerosi  altri 
interventi situati in diversi settori e legati a situazioni e stili di vita che chiamano 
in  causa,  quali  determinanti  la  salute,  aspetti  come  ad  esempio  l'abitazione, 
l'istruzione, il reddito ed altri ancora.
Rispetto al tema dell'integrazione delle politiche e degli intereventi, è stato 
evidenziato  come  tale  strategia  e  presupposto  abbia  riguardato  soprattutto 
l'integrazione tra politiche sociali e politiche sanitarie con i conseguenti interventi 
concretizzati nell'accesso ai servizi, nei meccanismi di erogazione,  nei criteri di 
selettività  della  domanda e  di  fruizione delle  prestazioni;  nel  dibattito  è  stato 
evidenziato  che  tale  integrazione  resta  in  parte  da  definire  rispetto  invece  al 
rapporto  e  alla  possibile  sinergia  tra  politiche  socio-sanitarie  e  l'area  delle 
politiche  per  il  lavoro  e  per  la  formazione  riconosciute  come  indubbiamente 
rilevanti per il benessere complessivo della persona. 
Queste ultime politiche indicate  sono state  fino ad ora in gran parte  di 
competenza  delle province richiedendo, perciò, un maggior sforzo di dialogo ed 
integrazione, trattandosi di  diversi  soggetti  istituzionali  con propria autonomia 
gestionale.
66Cfr. Banchi A. (2004), La carta per la cittadinanza sociale: la democrazia locale alla prova, in 
Fondazione Zancan, Partecipazione e democrazia locale: le carte per la cittadinanza sociale, cit. 
p.137.
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  1.5 Nuovi paradigmi di welfare e attori di una nuova 
cittadinanza
La crisi  del sistema fordista e del welfare su di esso basato, insieme ad 
alcuni  processi di trasformazione societaria,  hanno evidenziato una società con 
nuovi tratti, definita società attiva, nella quale l'individuo vede ampliati i propri 
margini  di  libertà  di  azione  e  moltiplicate  le  forme  di  appartenenza  con  un 
affrancamento da forme obbligate proprie della società tradizionale.67
 Questo contesto è  visto  come quadro rappresentativo nel  quale  situare 
anche  un  nuovo  modo  di  intendere  il  sistema  di  welfare,  caratterizzato  da 
complementarietà tra diverse istituzioni, plurale nel modo di essere e di funzio- 
nare, garante della partecipazione di tutti i soggetti del territorio. Vi è al centro 
del dibattito proprio la riflessione sul nuovo modello di welfare che sostituisce 
quello  della  fase  industriale  e  fordista;  secondo  alcuni  autori  sono  proprio  i 
processi  di  trasformazione in  atto  che  nel  manifestarsi  fanno  emergere  nuovi 
paradigmi d welfare.
Si  parla  soprattutto  di  un  welfare  abilitante  e  promozionale  volto  ad 
accrescere l'effettiva esigibilità dei diritti sociali formalmente sanciti e quindi la 
libertà sostanziale del cittadino, vedendo in esso non più un soggetto passivo e 
semplice destinatario di interventi ma un attore, soggetto attivo, in grado di poter 
effettivamente agire i diritti che gli sono riconosciuti in termini di libertà di scelta 
e negoziazione. L'idea centrale è quella di un welfare che promuova nuove misure 
di attivazione del cittadini; ciò concretamente richiede  un raccordo con le tutele 
sociali esistenti, di ordine sia previdenziale sia assistenziale e un'integrazione con 
l'impianto generale di protezione sociale risultato insufficiente a far fronte alle 
67Cfr. Paci M. (2007), Nuovi lavori, nuovo welfare. Sicurezza e libertà nella società attiva, op.cit., 
p.42.
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trasformazioni in atto e alle complesse istanze di cittadinanza e di inclusione.
Secondo l'approccio del welfare attivo il  cittadino infatti  non deve essere 
solo protetto nei momenti di difficoltà, ma deve essere messo nelle condizioni di 
inserirsi o reinserisi e soprattutto di “esserci” nella società partecipando attiva- 
mente al processo di continua costruzione e ridefinizione delle sue caratteristiche 
e modalità.
L'attivazione del cittadino è vista in stretta relazione con un'idea di welfare 
locale dei servizi e delle politiche sociali; con ciò si intende che concretamente, 
nella definizione e nella realizzazione delle politiche e degli interventi, emergono 
nuove  istituzioni  di  regolazione  sociale  del  welfare;  esse  vanno  a  ridefinire  o 
sostituire  le  istituzioni  sulle  quali  si  fondava il  sistema di  welfare fordista:  la 
grande azienda, la famiglia nucleare, il welfare state assicurativo:
   Alla  famiglia  nucleare,  come agenzia  informale  di  welfare  per  i  propri  membri, 
fondata sul modello paternalista del male breadwinner, iniziano gradualmente ad 
affiancarsi se non a sostituirsi i servizi offerti dalla comunità locale a tutti i cittadini 
ed  in  parte  co-progettati  e  cogestiti  tramite  le  rappresentanze  associative,  nel 
quadro di un sistema decentrato e aperto al principio di sussidiarietà. Al posto della 
grande industria fordista fonte di stabilità dell'occupazione e del reddito individuale 
acquistano sempre più importanza le istituzioni del welfare attivo che presiedono ai 
processi di regolazione del mercato del lavoro e dell'inserimento sociale.....E, infine, 
il  welfare  state  assicurativo,  centralizzato  e  categoriale,  conosce  oggi  un 
cambiamento in cui,  da un lato,  acquista peso la componente universalista dei 
diritti  individuali  di  cittadinanza  e,  dall'altro,  si  tende  a  depurare  il  rapporto 
assicurativo-contributivo  dalle  sue  incrostazioni  particolaristiche  e  categoriali, 
riportandolo ad un più rigoroso fondamento attuariale-individuale68
E' in ciò che si sostanzia secondo Paci la transizione dalla "società industri- 
68Ibidem.
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ale" alla "società attiva" e lo sviluppo di un welfare connotato in modo essenziale 
dal protagonismo concreto del cittadino.
L'accrescimento  del  cittadino  è  in  sostanza  al  centro  anche  di  ulteriori 
proposte di rinnovamento del sistema di welfare. Alla base di tali proposte vi è la 
consapevolezza che il welfare è comunque un'eredità da salvare ed un'invenzione 
rivoluzionaria  perchè  ha  trasformato  la  socialità  dando  valore  alle  persone, 
riconoscendo loro il diritto di avere per giustizia, e non solo per carità, e fondando 
tutto ciò su un presupposto solidaristico. Ciò che è messo in discussione degli 
attuali sistemi di welfare non è questo aspetto solidale, senza il quale si avrebbe 
verosimilmente la burocratizzazione del sistema, ma la capacità di fondarsi  e 
ripartire proprio da esso, superando la logica ormai perdente  e inadeguata di 
raccogliere risorse per redistribuirle e rifondando invece un sistema di welfare che 
da fattore di costo divenga strategia di investimento.
Secondo molti  autori  questo  processo  passa da una ridefinizione e  una 
riscoperta  della  natura propria dei  diritti  sociali;  si  tratta  di  diritti  soddisfatti 
dall'interferenza dei soggetti nella sfera altrui e richiedono perciò, per essere tali, 
che ci sia la doppia valenza: vale per me e per l'altro, differenziandosi in ciò dai 
diritti individuali.69 Le forme attuali di protezione, centrate sulla solidarietà fiscale 
e  sulla  redistribuzione,  secondo  molti  autori,  non  incentivano  solidarietà  e 
responsabilizzazione  sociale  perchè  garantiscono  diritti  individuali  a  cui  non 
corrispondono doveri di solidarietà:
    E' giusto riscuotere diritti individuali a cui non corrispondono doveri di solidarietà? 
E' giusto consumare risorse “in privato” senza rigenerarle per altri? Ogni volta che i 
69Cfr. Fondazione Zancan, (2012),  Vincere la povertà con un welfare generativo. La lotta alla  
povertà. Rapporto 2012, Bologna, Il Mulino. Inoltre Cfr. Vecchiato T. (2012), Verso un welfare 
generativo, da costo a investimento, in Studi Zancan, n.6.
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diritti sociali vengono considerati “solo individuali” mortificano la propria natura. 
“Diritti  sociali”  significa  diritti  a  corrispettivo  sociale.  Quello  che  ricevo  è  per 
aiutarmi a mettermi in condizione di aiutare. E' la condizione necessaria perché 
ogni persona possa rivendicare il diritto alla libertà dalla dipendenza assistenziale, 
dall'aiuto che non riconosce dignità e capacità.70
La  crisi  del  sistema attuale  di  welfare  ha  avuto  origine  dalla  crescente 
inadeguatezza delle "vecchie" soluzioni di fronte a "nuovi" problemi sociali; inoltre 
importanti  mutamenti  hanno  minato  le  basi  di  quegli  assetti  edificati  nel 
trentennio di  espansione di  tali  modelli,  basati  in  tale  periodo sulla presunta 
crescita economica e quindi su ampie risorse da redistribuire in un contesto con 
basso  conflitto  e  alto  consenso.71 Vincoli  di  bilancio  e  grandi  trasformazioni 
economiche e sociali hanno indotto una riforma del sistema e a giocare un ruolo 
decisivo nella crisi hanno avuto peso alcune distorsioni evidenti del sistema di 
welfare riguardanti il divario  di protezione tra inclusi ed esclusi. E' proprio la 
crisi  di  questa modalità  a sottolineare  la  necessità  di  rifondare  e  rinnovare  il 
sistema da costo a investimento attraverso l'incontro tra diritti e doveri sociali, 
chiamando in causa il costo dei diritti.
I  diritti  sociali  sono  strumenti  di  liberazione  e  promozione  dell'uomo; 
cosicché le capacità che ne derivano divengono risorse per una cooperazione so- 
ciale più ricca per qualità e quantità.  In questo senso il riconoscimento dei dirit- 
ti-doveri significa non solo diritto a prestazioni concrete, ma diritto all'inclusione 
e diritto ad una esistenza più libera e dignitosa.
E' dalla riflessione sulla vera natura dei diritti sociali che nasce l'idea e la 
proposta di un welfare che da redistributivo divenga "generativo", che da costo si 
70Ibidem.
71Cfr. Ferrera M., (2006), Le politiche sociali, op. cit., p.27.
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faccia investimento attraverso un valore rigenerato proveniente da ogni individuo 
e cittadino chiamato in causa nei suoi diritti e doveri e messo perciò in condizione 
non solo di “ricevere” ma anche di “restituire”, rivendicando le proprie respon- 
sabilità e valorizzando le proprie capacità.
 Il problema quindi, secondo questa proposta, diviene non solo ragionare 
sui mezzi e le strategie adottate, sulle prestazioni erogate o sulla limitatezza di 
risorse, ma richiede di considerare il tipo di relazioni societarie messe in campo e 
l'utilizzo  di  un  capitale  sociale  ben  più  ampio  di  limitate  risorse  prelevate  e 
redistribuite:
    Se il principio attivatore è “non posso aiutarti senza di te”, la conseguenza è “cosa 
puoi fare con l'aiuto messo a tua disposizione per rigenerare risorse mettendole a 
disposizione di altri che ne avranno bisogno dopo di te?”. Significa passare ad un 
welfare a maggiore capacità e potenza perché diventa promotore di capacità di fare 
di  più, a livello micro nell'incontro con la persona, a livello meso promuovendo 
corresponsabilità locali, a livello macro rigenerando le risorse, senza consumarle, 
ma facendole rendere, grazie alla responsabilizzazione resa possibile da un nuovo 
modo di intendere i diritti e doveri sociali.72
Il modello di welfare generativo proposto si basa sulle tre “R”: rigenerare, 
rendere, responsabilizzare e tale struttura è pensata sia a livello micro sia a livello 
macro.  Responsabilizzare significa formare le persone a una coscienza comune 
che evidenzi e che faccia prendere consapevolezza delle risorse in campo e di 
quelle ricevute; rendere è inteso nel senso di mettere in condizione ogni cittadino 
di  acquisire  competenze  per  trasformare  le  risorse  ricevute  in  azioni  tese  a 
restituire e alimentare quindi il capitale sociale; rigenerare significa in senso più 
ampio trasformare il bisogno e la necessità in opportunità e risorse.
72Fondazione Zancan, (2012), Vincere la povertà con un welfare generativo. La lotta alla povertà.  
Rapporto 2012, op.cit.
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Secondo altri autori la sostanza di un welfare generativo non è tanto di 
"responsabilizzare" o di "restituire" ma di dare concretezza al concetto di parte- 
cipazione e di cittadinanza. Acquista cioè centralità, non solo in teoria ma anche 
nel quadro delle azioni possibili, il rapporto tra bisogno individuale e benessere 
collettivo  e  la  definizione  di  quale  cittadinanza  si  rende  possibile,  necessaria, 
prospettabile.
In questo modo al centro non c'è più la scarsità di mezzi e di risorse ma la 
capacità dei sistemi e dei modelli organizzativi, della società tutta, di garantire ad 
ogni cittadino la possibilità di agire rispetto al proprio stato di bisogno e di essere 
attori nelle relazioni in un processo di inclusione e non di esclusione. In questo 
senso,  la  cittadinanza  non  riguarda  solo  la  tutela  di  gruppi  svantaggiati  ma 
riguarda tutte le persone non in grado di partecipare alla comunicazione nello 
scenario pubblico. Così è sottolineata una differenza sostanziale tra cittadinanza 
giuridica formale e cittadinanza reale. Infatti :
    si può non essere cittadini attivi, anche con una cittadinanza formale ascritta, se 
non  si  hanno  informazioni  sufficienti,  un  radicamento  socio-territoriale  o  un 
riconoscimento  della  propria  specificità  e  se  non  si  partecipa  ad  un  dibattito 
pubblico riguardante le forme di sviluppo e l'utilizzazione delle risorse condivise. 
(...)  All'opposto  si  può  essere  cittadini  attivi  se,  a  prescindere  dalla  titolarità 
formale, la disponibilità di informazioni e di mezzi e la capacità di comunicare ed 
agire giungono a porre la diversità come risorsa per una crescita effettiva della sfera 
pubblica e della sua importanza per i soggetti.73
Obiettivo  del  fare  cittadinanza  è  quindi  produrre  presenze  attive  e  ciò 
richiede strutture pubbliche capaci di garantire le condizioni per le azioni col- 
73Ruggeri F. (2000),  Possibilità ed attori di una nuova cittadinanza, in Ruggeri-Messeri,  Quale 
cittadinanza? Esclusione ed inclusione nella sfera pubblica moderna,  Milano,  Franco Angeli, 
p.193.
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lettive e un'apertura e attenzione verso i processi di formazione dei movimenti 
sociali  considerandoli  reali  opportunità  di  partecipazione  attiva  per  tutti  gli 
individui nel “pubblico” riconoscendo loro, rispetto ad esso, un'opinione.
L'espressione opinione pubblica, allora, fa riferimento ad un pubblico inte- 
ressato alla “cosa pubblica”: cioè pubblico non è solo il soggetto (i cittadini) ma 
anche l'oggetto dell'espressione perchè investe oggetti e materie di natura pub- 
blica, cioè l'interesse generale e il  bene comune. I processi di formazione e di 
espressione dell'opinione pubblica richiedono flussi di informazione sulla “cosa 
pubblica” e libertà di pensiero e di espressione:
    La libertà di pensiero è sostanziata dal rispetto per la verità.....inoltre la libertà di 
pensiero non è soltanto la libertà di pensare in silenzio, nel chiuso dell'animo, quel 
che ci aggrada: presuppone che l'individuo possa attingere liberamente a tutte le 
fonti  del  pensare;  presuppone  anche  che  ciascuno  sia  libero  di  accertare  e 
controllare quel che trova scritto o sente detto, e quindi presuppone, tra l'altro, 
mondi aperti, mondi attraversabili che consentano di andare a vedere di persona. A 
sua volta la libertà di espressione, la libertà di scrivere o dire in pubblico quel che 
si pensa in privato, presuppone una “atmosfera di sicurezza”.....chi teme di dire 
quello che pensa finisce per non pensare quel che non può dire.74
Così il flusso di informazione diventa vitale per la formazione dell'opinione 
pubblica, ma la partecipazione attiva e consapevole di cittadini che “prendono 
parte”  richiede che l'informazione diventi  conoscenza,  cioè  reale  comprensione 
dei problemi e delle conseguenze delle decisioni da prendere al riguardo, per sé e 
per gli altri, in un'ottica cioè di condivisione e responsabilizzazione.
74Sartori G., (1987), Elementi di teoria politica, Bologna, Il Mulino, pp.188-189.
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Capitolo secondo
 CONFLITTO E SOCIALITA'
        2.1 Processi di trasformazione e costruzione della socialità 
Come evidenziato in precedenza la fase di crisi del welfare  è stata legata da 
molti autori ad importanti mutamenti sociali, economici, tecnologici e demografici 
ricondotti al passaggio da una società industriale fondata sul paradigma fordista, 
verso una società  post-industriale  centrata  su nuovi  modi  di  produzione e  di 
consumo e una nuova organizzazione sociale che ha reso l'assetto del welfare, 
definito fordista, inadeguato alle nuove “domande” sociali  e ai  cambiamenti in 
atto. 
Si è parlato al riguardo di un generale processo storico di modernizzazione 
della società che, sicuramente, si è manifestato con lo sviluppo di nuove politiche 
sociali  volte  a  favorire  l'empowerment  del  cittadino  ma  che,  ancor  prima,  è 
espressione di processi di trasformazione societaria ricondotti da molti autori ai 
concetti di differenziazione, di razionalizzazione e di individualizzazione.
I grandi cambiamenti e trasformazioni sociali che verranno tematizzati sono 
andati  di  pari  passo,  secondo molti  autori,  anche con una trasformazione dei 
rischi-bisogni;  questi,  infatti,  hanno  subito  e  manifestato  una  loro  perso- 
nalizzazione richiedendo sempre più interventi e servizi mirati e individualizzati e 
facendo sì che il sistema di welfare basato sulla logica fordista delle assicurazioni 
risultasse una istituzione “vecchia”. In generale il welfare fordista quindi non ha 
più la stabilità delle sue tre componenti e ciò si spiega proprio con la forte spinta 
sociale e culturale derivante dai processi di trasformazione societaria mensionati.
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Tali processi di  trasformazione hanno fatto emergere, da una parte, una 
società  con  nuovi  tratti  definita  società  attiva,  nella  quale  l'individuo  vede 
ampliati  i  propri  margini  di  libertà di azione e moltiplicate le forme di appar- 
tenenza,  con  un  affrancamento  da  forme  obbligate  proprie  della  società 
tradizionale; mentre, dall'altra, è con questi stessi processi di trasformazione che 
emergono i nuovi paradigmi di welfare.
E' in ciò che si ravvisa, quindi, l'importanza di soffermarsi su tali processi 
di  trasformazione  societaria  e  più  in  generale  sul  modo  di  costruzione  e  di 
funzionamento dell'assetto societario.
Messeri  individua  nei  generali  mutamenti  alcuni  elementi  significativi  e 
viene proposto il  paradigma della  ragione pubblica sociale per rappresentarli  e 
comprenderli;  l'autore  schematizza  i  mutamenti  parlando  di  trasformazioni 
sociali, di situazioni non ben definite e di problemi aperti.75 
Alle trasformazioni sociali della fase storica attuale viene riconosciuto un 
carattere  specifico  e  una  forte  innovazione  che  induce  mutamenti  radicali. 
Vengono  richiamati  in  tal  senso  le  trasformazioni  del  lavoro  e  delle  attività 
economiche che si trasformano anche nella percezione sociale e assumono uno 
spazio diverso nella vita quotidiana e nella costruzione dell'identità individuale e 
di gruppo. Vengono inoltre evidenziate trasformazioni nei modi di aggregazione fra 
gli  individui  e le  istituzioni  sociali  e  politiche,  fra le  quali  in  special  modo la 
famiglia risulta aver subito profonde trasformazioni nei ruoli che la costituiscono 
e  nelle  funzioni  svolte;  vengono  descritti  generali  cambiamenti  nei  modelli  di 
organizzazione  e  di  coordinamento  delle  attività  collettive  <<più  flessibili, 
75Cfr. Messeri A., (2003), Ricostituire la società, Milano, Franco Angeli, p.17.
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orientate al risultato e fondate sulla condivisione di obiettivi e procedure>>.76
Tra le situazioni ancora non ben definite dei  mutamenti generali, Messeri 
individua  come  significative  l'individualizzazione  delle  esperienze  di  vita, 
l'aumento  della  complessità  delle  organizzazioni,  lo  sviluppo dell'autonomia di 
individui, istituzioni e enti locali, la crescita della globalizzazione, la crescita della 
razionalizzazione dei comportamenti e delle strutture o forme di vita.
Il  riferimento  al  concetto  di  individualizzazione  viene  ampliato  per 
sottolineare come questa tendenza conduca in molti casi alla perdita di legami, 
con il conseguente indebolimento delle forme tradizionali di identificazione e di 
relazione.77 Peraltro lo stesso Bauman ha evidenziato come l'individualizzazione 
determini un aumento della solitudine e dell'insicurezza.78
Anche  il  riferimento  alla  crescita,  definita  dall'autore  "ambigua",  della 
razionalizzazione dei comportamenti e delle strutture o forme di vita viene reso 
maggiormente esplicito:
    La razionalizzazione consiste generalmente in una sistematizzazione di ruoli e stili 
di vita che devono essere per lo più prevedibili per poter coesistere in situazioni 
molto complesse e ad alta densità di popolazione. Quando tale standardizzazione 
diventa eccessiva si trasforma in una “reificazione” dei comportamenti, che non è 
attuata  solo  per  un  controllo  ideologico  o  per  la  concentrazione  del  potere  e 
dell'influenza ma per imperativi funzionali.79
Un terzo insieme di fenomeni che Messeri collega al mutamento sociale ha 
a che fare con situazioni problematiche riconducibili  ad un generale "indeboli- 
mento dei fondamenti di unità delle società storiche o dei gruppi" a cui si accom- 
76Ivi., p.19.
77Ivi., p.21.
78Cfr. Bauman Z.,(2009), Voglia di comunità, Bari, Laterza, pp.19-20.
79Messeri A., (2003), Ricostituire la società,op.cit., p.22.
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pagnano conflitti  e forme di disintegrazione;  secondo l'autore diminuiscono le 
capacità di partecipazione individuale e la costruzione stessa della personalità 
individuale  è  minata  nella  sua  integrità  nelle  varie  fasi  delle  vita,  inducendo 
spesso ad un "individualismo senza radici culturali e quindi senza identità":  cioè 
per Messeri la crisi di unità presente nei gruppi sociali si riflette nell'interiorità 
dei  singoli  soggetti  i  quali,  nella  loro  esistenza,  si  trovano  a  svolgere 
contemporaneamente ruoli diversi senza avere un orientamento unificante.
La "crisi di unità" di cui parla Messeri viene individuata nel passaggio da 
conformazioni  di  relazioni  fortemente  strutturate  ad  una  pluralità  di  sistemi 
autoreferenziali nei quali la comunicazione di tipo sociale e istituzionale si trova 
con più strumenti a disposizione ma risulta nello stesso tempo maggiormente 
problematica: parrebbe, secondo Messeri, che ad una moltiplicazione dei mezzi di 
comunicazione interattivi e delle occasioni per fondare relazioni sociali allargate si 
accompagni  una  minor  capacità  di  decodifica  e  utilizzo  delle  informazioni, 
facendo sì che la comunicazione divenga un problema da risolvere.80
Quello della comunicazione e degli aspetti sociali dei nuovi media è un tema 
di dibattito attuale sul quale appare utile soffermarsi. E' opinione di alcuni autori 
che, con il moltiplicarsi e il differenziarsi dei nuovi media digitali, l'attenzione per 
essi  si  focalizzi  eccessivamente  sulle  loro  caratteristiche  tecnologiche,  non 
cogliendo sufficientemente gli aspetti comunicativi e trascurando la dimensione 
d'uso e le pratiche sociali che si costituscono intorno ad essi. Appare interessante 
al riguardo l'ipotesi postulata da Marinelli secondo il quale con i nuovi media si 
manifestano  radicali  trasformazioni  sui  processi  di  socializzazione,  sino  a 
condurre  alla  personalizzazione  degli  stessi  e  a  quella  che  l'autore  definisce 
80Cfr. Messeri A., (2003), Ricostituire la società, op.cit., p.24.
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autosocializzazione.81 In ciò  viene visto,  da un lato,  il  pericolo  che un utilizzo 
diffuso  delle  nuove  tecnologie  come  strumento  di  relazione  sociale  possa 
comportare l'alienazione degli individui, dall'altro, viene evidenziata la potenzialità 
delle tecnologie della comunicazione quali strumenti per affermare l'identità dei 
soggetti all'interno di nuove comunità di appartenenza,  frutto della scelta dei 
singoli più che dei rapporti di parentela o di vicinato.  Marinelli coglie in questo 
ultimo aspetto di libertà di scelta del singolo le potenzialità e in qualche modo la 
"destinazione d'uso" dei media e delle nuove tecnologie di comunicazione;  è ciò 
che  l'autore  tematizza  come  autopoiesi  della  coscienza,  intesa  come <<costru- 
zione autonoma del sé come principio di  organizzazione dell'esperienza e delle 
pratiche  sociali>>  e   occasione  <<per  costruire  e  ri-costruire  una  trama  di 
relazioni significative anche se decisamente più effimere rispetto ai legami di tipo 
familiare o di ruolo.>>82
Anche  la  riflessione  sugli  aspetti  sociali  dei  nuovi  media  evidenzia  la 
centralità del tema della costruzione di relazioni sociali e quindi della costruzione 
della socialità legate alle trasformazioni sociali. 
Di  nuovo  Messeri,  evidenziando  un contesto  di  mutamento  radicale  dei 
modi  di  concepire  la  soggettività  in  rapporto  alla  collettività,  individua  nelle 
società  attuali  il  rischio  che  si  inaridiscano  tutte  le  opportunità  di  costruire 
società; tale rischio è legato "all'estendersi di tendenze di crisi che riguardano le 
modalità  esistenti  di  socializzazione,  d'interazione  e  d'integrazione,  a  causa 
dell'indebolimento delle culture tradizionali, non sostituite  dai saperi tecnici ed 




economici".83 Per questo autore la crisi e le modifiche dello Stato e della società 
civile, le trasformazioni dell'individualità e delle relazioni interpersonali e quelle 
riguardanti le forme di integrazione sociale caratterizzano il passaggio, che si è 
verificato tra la metà degli  anni settanta e l'inizio degli  anni novanta, ad una 
società  dell'informazione che vede la  disgregazione dei  valori  sociali  prevalenti 
nell'età  dell'industrializzazione,  con  effetti  importanti  per  la  questione  della 
"razionalità sociale":
   L'effetto globale dei processi indicati consiste soprattutto in una forte riduzione della 
razionalità individuale,  mentre si  sviluppa la tendenza ad una sempre maggiore 
razionalizzazione, intesa come strutturazione costrittiva dei comportamenti e delle 
forme di relazione sociale: in tal modo si riduce notevolmente la possibilità di una 
razionalità  quale  modo  di  “ragionare”  collettivamente  attraverso  il  confronto  di 
ragioni  diverse,  come  motivi  per  l'azione.  Ne  consegue  pertanto  un  effetto 
irrazionale  dell'uso  della  ragione  individuale,  nel  senso  che  possibili  forme 
alternative di razionalità vengono oscurate e ricondotte a dimensioni emotive, a-
razionali,  legate  a  sentimenti  o  interessi  che  non possono essere  rappresentate 
come aventi un senso né essere comprese come articolazione di ragioni.84
Ciò che Messeri prospetta è la necessità di concepire in modo diverso la 
razionalizzazione, come costruzione di ragioni attraverso un'azione collettiva.
Tra i classici del pensiero sociologico è Weber che si sofferma sui processi 
di  trasformazione  societaria  utilizzando  come  chiave  di  lettura  i  concetti  di 
differenziazione e di razionalizzazione:
    Il progresso della differenziazione e della razionalizzazione sociale significa quindi 
nel suo risultato (…..) una distanza in complesso sempre maggiore di coloro che 
sono praticamente immersi entro le tecniche e gli ordinamenti razionali da questa 
83Cfr. Messeri A., (2003), Ricostituire la società,op.cit., p.26.
84Ivi., pp.28-29.
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base razionale.... il “selvaggio” conosce, intorno alle condizioni economiche e sociali 
della propria esistenza, infinitamente di più dell'uomo “civilizzato”.85
Ciò che viene evidenziato è cioè il fatto che al crescere del tessuto societario 
e  della  sua complessità  si  ha una maggiore  insicurezza e  un minor  controllo 
proprio sugli aspetti che riguardano questo tessuto.
E'  ciò  che  spiega  il  concetto  di  differenziazione,  riferito  ai  processi  di 
distinzione e specificazione di  aggregati  della  società;  questa si  manifesta e si 
caratterizza come una pluralità di identità, di tante singole parti e di diversi punti 
di vista che hanno il problema della reciproca coerenza e congruità.
Il processo di differenziazione della società richiede cioè consapevolezza e 
capacità di agire al fine di capire come si colloca il proprio interesse rispetto agli 
altri e come si manifestano i punti di vista e le strategie degli altri attori.
Viene  proposto  da  Ruggeri  uno  schema  interpretativo  del  processo  di 
differenziazione nel  quale  si  evidenzano tre  livelli  nei  quali  il  processo si  ma- 
nifesta:  a livello dei soggetti, a livello degli attori, per sottolinearne la capacità di 
azione,  e  a  livello  della  società  come sistema di  azione;  vengono inoltre  indi- 
viduate le caratteristiche del processo ai vari livelli evidenziando cioè con riguardo 
ai  soggetti  una crescità  della  diversità,  agli  attori  con capacità  di  azione una 
crescita della cooperazione e con riguardo alla società una crescita della efficacia-
efficienza.  Viene  messo  in  guardia  sulla  circostanza,  affatto  remota,  che  le 
caratteristiche della differenziazione possono produrre a questi diversi livelli  esiti 
negativi:  rispettivamente  minor  senso  di  identità  e  di  appartenenza,  maggiore 
dipendenza,  maggiore  vulnerabiltà  del  sistema;  tali  "derive"  richiedono  perciò 
strategie sociali di compensazione:
85Weber M.,(1997), Il metodo delle scienze storico-sociali, Torino, Einaudi, p.301.
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   Così  a  livello  dei  soggetti,  la  possibilità  è  quella  di  mettere in atto strategie  di  
sostegno  e  promozione  della  loro  identità,  di  modo  che  essi  siano  in  grado  di 
scoprire ed impiegare capacità che sono loro peculiari, utili per la loro realizzazione 
e, allo stesso tempo, per l'impegno collettivo. (…..) Questa prospettiva di sostenere i 
soggetti attraverso le opportune dotazioni di riconoscimenti e di abilità si precisa in 
termini  di  capacità  di  azione  -attore-  attraverso  la  realizzazione  di  strategie  di 
integrazione  e  recriminazione.  (….)  tuttavia,  per  evitare  che  l'integrazione  si 
concretizzi in forme di subalternità e per qualificare adeguatamente per suo tramite 
il riferimento a capacità d'azione è necessario precisare che il suo connotato di base 
è rappresentato dalla possibilità effettiva di protestare -recriminazione- contestando 
comportamenti  e  imputando  responsabilità  ,  rispetto  a  difficoltà  di  accesso,  di 
fruizione e  di  funzionamento......  dal  punto  di  vista  della  società  come sistema 
unitario  di  azione,  si  pone esplicitamente la  necessità di  costruire ordine,  nella 
forma più ampia di ordinare le proprie mete e definire la coerenza fra mete e risorse 
e  di  controllarne  l'effettività.  (…..)  il  recriminare  diventa  allora  la  modalità  che 
permette a tutto il sistema di rimanere in equilibrio.86
Anche  il  riferimento  al  concetto  di  razionalizzazione  societaria  nella 
riflessione sociologica è stato connesso con lo sviluppo industriale, la divisione 
del lavoro e la globalizzazione ed ha poi riguardato l'intero assetto societario. E' 
stato visto nel contributo di Weber come con esso è stato messo in evidenza che a 
strutture  e  funzionamenti  maggiormente  razionali  e  autoreferenti  corrisponde 
una minor capacità dei soggetti di controllare le condizioni della propria esistenza 
di  individui  e  di  collettività  secondo  criteri  di  consapevolezza  e   congruità  e, 
quindi, con una maggiore incertezza sull'effettiva coerenza del sistema e del suo 
modo di funzionare e operare.
La razionalizzazione si manifesta attraverso caratteristiche che riguardano 
86Ruggeri  F.  (2004),  La  crisi  di  sicurezza  come  sfida  societaria  contemporanea in  Cazzola, 
Coluccia, Ruggeri, La sicurezza come sfida sociale, Milano, Franco Angeli, pp. 125-127.
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l'affermarsi di saperi sempre più tecnici, di procedure sempre più automizzate e 
di sistemi sociali sempre più specializzati e autoreferenti; questi caratteri possono 
produrre degli esiti  negativi in termini di  conoscenza delle cose da parte degli 
attori, di capacità di utilizzo e di dialogo reciproco delle procedure, di un sistema 
generale impoverito e più incerto nella sua coerenza e nella sua coesione.
Come nel caso del processo di differenziazione anche riguardo ai possibili 
esiti  negativi  del  processo  di  razionalizzazione  vengono  ipotizzate  dallo  stesso 
Ruggeri strategie di compensazione tese a promuovere e sostenere la capacità di 
azione degli attori e ad attivare processi di conoscenza, riflessività e consapevo- 
lezza rispetto alle procedure e al sistema sociale generale, per superare i rischi di 
incertezza, insicurezza, inaffidabilità:
    Il punto è che quanto indicato in termini di compensazioni non esprime soltanto il 
controbilanciare un esito indesiderato ma, piuttosto, il configurarsi per l'attore di 
un nuovo spazio di azione. (…..) Ci si trova di fronte alla definizione sociologica 
della sfera pubblica  e delle dinamiche di inclusione/esclusione che sono all'opera, 
in altri termini si sta guardando al problema sociologico della cittadinanza.87
Il concetto di cittadinanza chiama in causa ed esplicita la rappresentazione 
della  società  come  prodotto  dell'azione  umana  consapevole  e  la  centralità  di 
soggetti-attori, perciò cittadini, cioè titolari della sovranità sociale.
L'elemento dell'insicurezza e una nuova capacità di agire dell'attore sono 
caratteristiche evidenziate  anche nel  concetto di  individualizzazione e nel  pro- 
cesso di trasformazione societaria da esso rappresentato.
Seguendo  Paci  nella  sua  tematizzazione  di  tale  concetto,  il  processo  di 
individualizzazione  viene  associato  alla  società  moderna  in  opposizione  alla 
società industriale il cui elemento caratterizzante, secondo molti autori, è stato la 
87Ivi, pp. 133-134.
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costituzione di forti identità e strutture collettive con appartenenze "obbligate"; 
nella  società  moderna con il  processo  di  individualizzazione   si  manifesta  un 
maggior grado di autonomia e riflessività della popolazione con una diffusione di 
nuove  relazioni  sociali  caratterizzate  dalla  ricerca  di  una  maggiore  libertà  e 
progettualità personale  in un più ampio quadro di  affrancamento da regole  e 
appartenenze prefissate.88
Nella società industriale centrata sul welfare e sul sistema fordista, sono 
state individuate come costitutive tre istituzioni principali: la grande industria, la 
famiglia nucleare, il welfare state assicurativo; intorno a questo sistema e alle sue 
tre istituzioni si è sviluppato un dibattito teso ad evidenziare la potenzialità di un 
sistema garante in qualche modo di sicurezza mediante queste forme "forti" di 
appartenenza e  di  protezione definite  e  precostituite,  ma una altrettanto forte 
compressione  della  libertà  individuale.  Il  superamento  del  sistema industriale 
fordista, con l'affermarsi del processo storico di individualizzazione, sostanziato 
come  detto  dall'affrancamento  da  queste  forme  di  appartenenza  obbligata,  si 
porta dietro e ripropone il dibattito intorno ai concetti di libertà e sicurezza e la 
necessità  di  un  nuovo  modello  sociale  in  grado  di  coniugare  la  domanda  di 
sicurezza  sociale con quella di libertà individuale. 
Il processo di individualizzazione, proprio in quanto emancipa da forme di 
protezione  e  di  controllo  precostituite,  espone  l'individuo  a  nuovi  rischi  e 
insicurezze personali e collettive; ma è proprio nel processo di individualizzazione 
che, secondo molti autori,  si ritrova la manifestazione e la possibilità di realizzare 
l'equilibrio  tra  le  due  istanze,  cioè  la  capacità  di  generare  nuovi  elementi  di 
88Cfr. Paci M. (2007), Nuovi lavori, nuovo welfare. Sicurezza e libertà nella società attiva, op.cit., 
pp. 47-48.
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sicurezza  proprio  attraverso  una  rinnovata  e  progressiva  realizzazione  di  una 
libertà sostanziale  dell'individuo; si  parla in tal  senso di  concreta agibilità dei 
diritti  sociali  da  parte  della  generalità  degli  individui  e  di  garantire  a  tutti  i 
cittadini una libertà sostanziale o in positivo, che permetta loro di valorizzare le 
proprie capacità e realizzare se stessi nella costruzione della socialità.
Paci propone tale chiave di lettura e una possibile realizzazione di libertà e 
sicurezza, ponendo alla base dell'idea di società attiva il pensiero di Amartya Sen 
e la sua riflessione sulla difesa dei diritti dei cittadini formalmente sanciti:
   Sen infatti non mira tanto all'uguaglianza dei cittadini sul piano giuridico-formale, 
quanto  alla  possibilità  concreta  di  implementazione  o  di  agibilità  di  tali  diritti, 
sicché  diventa  decisiva  per  questo  autore  una  nozione  di  libertà  sostanziale  o 
positiva del cittadino, che misuri il suo effettivo accesso ai beni e alle risorse che i 
diritti garantiscono sul piano formale. Questa concezione della libertà individuale di 
Amartya  Sen  come  libertà  in  positivo  si  pone  in  alternativa  alla  concezione  in 
negativo,  come assenza  di  coercizioni.  Non è  un caso,  dunque,  che  ad essa  si 
rifacciano quegli autori italiani che recentemente hanno riflettuto sul welfare in una 
prospettiva riformista.89
Questa concezione di uno stato e di un sistema abilitante, caratterizzato da 
politiche di empowerment del cittadino insieme allo sviluppo concreto di nuovi 
paradigmi  di  welfare  e  di  una  governance  inclusiva,  sono  stati  indicati  come 
espressione  del  processo  storico  di  individualizzazione  ed  anche  come 
manifestazioni concrete di una libertà sostanziale dell'individuo e superamento 
della situazione di insicurezza prodotta dalla crisi del sistema industriale fordista.
Al pari di un nuovo modo di intendere la libertà individuale dei soggetti-
attori, con il processo di individualizzazione emerge anche un ampliamento del 
concetto stesso di sicurezza che richiama e riafferma la capacità di agire.
89Ivi., p. 55.
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Ruggeri a tal fine propone di distinguere fra tre livelli di sicurezza: civile, 
sociale e societaria. La differenza non consiste nei diversi apparati ma nei diversi 
effetti-oggetti;  in  tutti  e  tre  i  livelli  vi  è  mobilitazione  di  apparati  e  di 
collaborazione, ma è proprio nel modo in cui si attua la collaborazione che vi è 
una distinzione fondamentale. La sicurezza civile è ricondotta  alle misure che 
garantiscono  libertà  personali  e  disponibilità  di  beni  e  risorse  e  si  attua 
presentandosi come titolarità definite in negativo; la sicurezza sociale è invece 
ricondotta all'insieme di quelle misure che proteggono contro i rischi-bisogni della 
vita e si manifesta in positivo attraverso interventi per conferire nuove dotazioni; 
è in questi interventi rivolti ai cittadini che si ha il passaggio e l'emergere di una 
dimensione  più  ampia  che  chiama in  causa  e  ha  a  che  fare  con  il  modo  di 
funzionare della società:
   E'  proprio  a  questo  punto  che  ha  senso  parlare  di  sicurezza  societaria,  come 
l'insieme  di  misure  che  promuovono  e  sostengono  le  capacità  dei  soggetti  di 
affrontare  le  problematicità  della  vita  collettiva,  proprio  perché  è  nella  trama 
dell'operare delle agenzie sociali e degli apparati della società che mette le radici 
quel non essere in grado, e non invece in una disabilità congenita e primitiva. Di 
conseguenza  è  proprio  la  capacità  di  riconoscere  e  agire  gli  apparati  che  va 
costruita  e  sostenuta,  posto  che essa è  la  meno spontanea e  quella  che  è  più 
suscettibile di essere superata dallo sviluppo delle tecniche e dei funzionamenti.90
La fase di crisi e l'avvio di riforma degli assetti istituzionali del welfare  e 
delle  politiche  sociali  di  riferimento,  indotti  dai  processi  di  trasformazione 
societaria,  hanno  originato  in  tutta  Europa  movimenti  di  dissenso fra  gruppi 
sociali e fra questi e i governi riportando in primo piano con evidenza il tema del 
90Ruggeri F., (2009), Trasformazioni del welfare e ruolo del lavoro sociale, in Campanini A.M. (a 
cura di),  Scenari di welfare e formazione al servizio sociale in un'europa che cambia,  cit., pp. 
146-147.
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conflitto e legandolo inevitabilmente alle innovazioni istituzionali e sociali, al tema 
del welfare e delle politiche sociali e più in generale al tema della costruzione 
societaria. La complessità che caratterizza tutto il sistema rende fondamentale lo 
sviluppo e la centralità della capacità di riflettere e di agire criticamente rispetto 
agli  assetti  esistenti  perchè  il  principio  di  cittadinanza  si  sostanzia  nella 
costruzione societaria e si attua  nei concreti funzionamenti societari.
E' in ciò che si  colloca il  dibattito sul welfare e soprattutto l'assunto di 
fondo che vede la società come auto-costruzione riflessiva fondata sulla capacità 
di  agire  criticamente;  ed  è  perciò  indispensabile  rappresentare  il  ruolo  che  il 
conflitto assume nella costruzione societaria.
2.2 Il ruolo del conflitto nella costruzione della socialità 
Come evidenziato sopra sono la complessità e la molteplicità del tessuto 
sociale che rendono centrale il tema del conflitto e che evidenziano il suo essere 
irriducibilmente  parte  della  stessa  molteplicità.  E'  proprio  l'accettazione  della 
presenza irriducibile del conflitto nel sostrato molteplice della società che secondo 
molti  autori  fa  più  fatica  ad  affermarsi;  ciò  è  ricondotto  alla  circostanza  che 
l'epoca industriale con i suoi sistemi forti di appartenenza e controllo e con la sua 
speranza di una crescita economica illimitata e di un benessere esteso potessero 
tenere distante ogni forma di conflitto e recriminazione vissute solamente come 
minaccie da prevenire, da contenere o rimuovere. 
Benasayag nel suo  Elogio del conflitto  assume come punto di partenza la 
molteplicità a livello sociale  e individuale e i  conflitti  sociali  e  interiori  che ne 
derivano come irrudicibili e parti  vitali di una realtà sociale che incessantemente 
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si auto-costruisce.91 
L'autore  parla  di  formattazione  dell'essere  umano92 e  di  devitalizzazione 
della società93 per indicare tutti quei meccanismi sociali  e politici che a livello 
individuale  e  di  sistema agiscono per rimuovere -evitamento-  le  diversità  ed i 
conflitti al fine di costruire una socialità che deve essere e apparire integrata e 
pacificata  e  finisce  per  essere  serializzata  e  omologata,  ancorata  ad  un'idea 
disciplinare di individuo e di società.
In linea con questi presupposti appare la proposta di Messeri di una teoria 
generale della società per interpretare la realtà sociale contemporanea, dove il 
problema più urgente, per l'autore, riguarda le modalità di costituzione e le forme 
di riproduzione di rapporti sociali fra soggetti individuali e collettivi diversi e non 
solo le forme di mutamento dei legami sociali esistenti o le possibilità di ordinare 
la complessità delle forme di vita.94
Un'altra questione importante per l'autore è costituita dal rapporto fra uso 
collettivo della ragione e conflitti; il conflitto può essere assunto come elemento 
caratterizzante la società, ma ciò ha delle conseguenze rispetto ai meccanismi ed 
ai processi di costituzione e di mantenimento della società stessa. Se il problema 
di fondo delle società contemporanee è la giustificazione di un'unità plausibile di 
soggetti  individuali  e  collettivi  diversi,  sorgono  delle  questioni  relative 
all'integrazione ed alla condivisione, ma anche a quello che Messeri definisce  il 
"funzionamento  organizzativo  delle  relazioni  costanti  fra  i  membri  di  una 
collettività" e che richiede una combinazione di conflitto e di forme di uso della 
91Cfr. Benasayag M., Del Rey A.,(2008), Elogio del conflitto, Milano, Feltrinelli, p.45.
92Ivi., p.13.
93Ivi., p.19.
94Cfr. Messeri A., (2003), Ricostituire la società,op.cit., p.200.
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ragione pubblica:
  Possibile intesa e conflitto sono compresenti in modo molto più inerente all'essenza 
della  società:  si  esprime  qui  una  delle  dimensioni  del  rischio  globale  che 
caratterizza le società contemporanee, quella della loro completa dis-integrazione; 
(da qui) la necessità di una teoria della società che combini, renda co-strutturali 
intesa  e  conflitto  individuando  in  particolari  forme  di  contrapposizione  e  di 
differenza  quegli  elementi  che  possono  contribuire  alla  costituzione  ed  al 
funzionamento della società.95
Quello che viene evidenziato è l'esistenza irriducibile  di  una complessità 
"vitale"  che  si  autodetermina  e  che  richiede  quindi  una  teoria  generale  della 
società capace di coglierne le caratteristiche. La complessità è individuata come 
dimensione strutturale della società contemporanea e del rapporto fra individuo e 
realtà sociale ed è assunta come realtà da interpretare per concepire forme di 
unità  di  elementi  che  restano  diversi.  Messeri  propone  una  concezione  della 
complessità riferendosi ai processi di differenziazione della società in sottosistemi 
che  implicano  una  crescente  varietà  di  linguaggi,  di  conoscenza  e  di  valori, 
l'interdipendenza e la capacità di coordinarsi, il pluralismo di "spazi regolati in 
modo contingente  e  flessibile"  e,  infine,   una maggiore  "spersonalizzazione ed 
astrattezza delle relazioni sociali"; inoltre, legato alla complessità sociale, viene 
proposto  il  concetto  di  decentralizzazione,96 ricondotta  non  solo  ai  riferimenti 
istituzionali, ma anche a quelli morali e cognitivi: è descritta come "perdita di un 
centro di riferimento" e come " tendenza alla destrutturazione ed allo sradica- 
mento". 
La circostanza per la quale si è realizzato un indebolimento delle funzioni 
dei centri di riferimento e, soprattutto, una loro pluralizzazione è letta da Messeri 
95Ibidem.
96Cfr. Messeri A., (2003), Ricostituire la società, op.cit.,p. 213.
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come disturbo  ai  processi  di  socializzazione  e  causa  di  disorientamento  degli 
individui alle prese con infiniti mondi possibili e con una maggiore insicurezza. E' 
dall'assumere il  concetto di decentralizzazione come caratteristica della società 
che emerge la prospettiva di ricostituire la società e di riflettere sulle possibilità di 
creazione intenzionale di nuove forme di integrazione nella realtà relazionale e 
nella coscienza individuale e collettiva:
   Il  concetto  di  società  decentralizzata  esplicita  la  rilevanza  del  paradigma della 
ragione pubblica, intesa come modalità per costruire intenzionalmente un centro di 
riferimento e per individuare nuove connessioni fra centri  ed orienta a riflettere 
sulla comunicazione per le sue possibili funzioni costitutive di tali connessioni.97
La questione è perciò l'unità sociale di soggetti diversi e la costituzione di 
nuovi legami sociali e di nuove forme di integrazione, scelte in modo consapevole 
e maggiormente corrispondenti all'autonomia relazionale caratteristica dell'epoca 
moderna. Questo significa, nell'ipotesi non più remota di compresenza di gruppi e 
soggetti molto diversi, porre come fondamento il riconoscimento di pari dignità 
per tutti  i  soggetti,  riconoscimento che garantisca la  possibilità  a ciascuno di 
essere attore attivo nel processo di costituzione della società e nella ridefinizione 
dei principi che la fondano.
Si  evidenzia  così  che  il  conflitto  ha,  comunque,  un ruolo  centrale  nella 
costruzione della socialità,  e ciò è riscontrabile nelle caratteristiche che la società 
assume;  si tratta piuttosto di decidere che cosa fare di questa sua presenza, cioè 
acquisire una consapevolezza rispetto agli effetti che una definizione di esso in un 
senso o in un altro può produrre sia in termini di rappresentazione della società 
sia, ancor più, nei suoi meccanismi di auto-costruzione. Il primo passo, quindi, è 
riconoscere e accettare che il  conflitto c'è  ed è  parte  della  molteplicità che in 
97Ivi, p. 215.
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qualche modo per suo tramite si esprime.
Chiarito  che  l'epoca  che  ereditiamo ha  creduto  di  poter  rimuovere  ogni 
forma  di  conflitto,  considerandolo  e  definendolo  quindi  come  un incidente  di 
percorso in attesa di soluzione, il successivo passo allora consiste nel provare a 
definire e rappresentare il conflitto in un modo che vada oltre il considerarlo un 
problema da rimuovere e qualcosa da disciplinare.
Lewis Coser con il suo testo Le funzioni del conflitto sociale98 attua proprio 
una rivalutazione del conflitto e delle sue influenze positive sugli sviluppi della 
società;  ciò  che  interessa  principalmente  Coser  non  sono  le  disfunzioni  del 
conflitto ma, appunto, le funzioni, cioè quelle conseguenze del conflitto sociale 
che tendono a favorire,  piuttosto che ostacolare  o  compromettere,  la  coesione 
nell'ambito dei rapporti sociali e il reciproco adattamento fra soggetti. Coser si 
muove all'interno di una visione integrazionista della società e propone le proprie 
tesi sul conflitto sociale a partire dal pensiero di George Simmel e dal suo saggio 
sul conflitto.99 Quest'ultimo viene assunto come fenomeno sociale ed inteso come 
processo di interazione e forma di socializzazione: ciò che viene evidenziato è che 
il  conflitto  adempie,  al  pari  della  cooperazione,  molteplici  funzioni  sociali 
divenendo, in tal modo, elemento essenziale nella formazione del gruppo e nella 
persistenza della vita di gruppo.
Coser si interessa principalmente alle condizioni di formazione del conflitto 
al di fuori dei contesti istituzionali, esaminando allo stesso tempo anche le pos- 
sibili conseguenze che il conflitto può produrre nel mutamento dell'ordine sociale, 
considerando però l'integrazione sociale come una delle possibili conseguenze del 
98Coser L.,(1967), Le funzioni del conflitto sociale, Milano, Feltrinelli, (ed. Orig. 1956).
99Si tratta del testo di G. Simmel Conflict del 1955.
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conflitto e non l'obiettivo primario di esso.
L'autore distingue tra due forme generali di conflitto: il conflitto esterno e il 
conflitto interno ai gruppi e agli ordinamenti sociali. Il conflitto esterno è il tipo di 
relazione sociale che si stabilisce tra due distinti gruppi od ordinamenti sociali; la 
conseguenza più significativa prodotta dall'instaurarsi della relazione di conflitto 
è costituita dal rafforzamento dell'identità collettiva: il conflitto esterno segna e 
conferma i  confini  del  gruppo e  produce una maggiore vicinanza sociale  tra i 
membri che si traduce in un incremento dell'integrazione sociale  e del sistema 
sociale nella sua interezza.100
I processi di integrazione e rafforzamento dell'identità che Coser individua 
nella logica dei conflitti esterni assumono una configurazione altrettanto impor- 
tante nei fenomeni dei conflitti interni ai gruppi e agli ordinamenti sociali;  in 
relazione  allo  sviluppo  di  questo  tipo  di  conflitti  Coser  evidenzia  vari  aspetti 
importanti. 
In primo luogo essi costituiscono una modalità di scarico delle tensioni e 
delle ostilità, generate dalle forme di dissenso che altrimenti causerebbero la fine 
del  rapporto  tra  gli  antagonisti;  secondo  Coser  la  necessità  di  istituzioni  con 
funzione di valvola di sicurezza cresce con la rigidità della struttura sociale, vale a 
dire quanto più forte è il  divieto che il  sistema sociale pone all'espressione di 
rivendicazioni antagonistiche, tanto più esse hanno bisogno di esprimersi. Con 
questo Coser vuole evidenziare che appare più funzionale per il sistema sociale 
che il conflitto sia espresso direttamente piuttosto che spostato e bloccato, perchè 
ciò "crea potenziali possibilità di esplosioni disgregatrici" ben maggiori.101
100Cfr. Coser L.,(1967), Le funzioni del conflitto sociale, op.cit., p.41.
101Ivi., p.53.
 85
Un ulteriore aspetto sul quale Coser si sofferma è la differenza tra conflitto 
come mezzo e conflitto come fine in sé ed in ciò viene proposto il  criterio per 
distinguere tra conflitto realistico e conflitto non realistico: i conflitti che sorgono da 
frustrazioni  di  esigenze  ben  precise  all'interno  del  rapporto  e  dal  calcolo  dei 
vantaggi che i partecipanti possono ricavarne, possono dirsi per Coser "conflitti 
realistici"  in  quanto  sono  mezzi  per  conseguire  un  risultato  ben  preciso  e 
rappresentano strumenti che potrebbero essere abbandonati qualora altri mezzi 
apparissero più idonei  a conseguire  gli  stessi  scopi;  i  "conflitti  non realistici", 
invece, benché comportino anch'essi interazione, non sono condotti dagli scopi 
contrastanti degli antagonisti ma dal bisogno di almeno uno di essi di scaricare la 
propria tensione e risultano  spesso prodotti dalla conversione di un antagonismo 
originariamente realistico al quale non è stato consentito esprimersi; in questo 
tipo di conflitto per Coser lo scopo deriva dall'atto aggressivo in sé e questo non 
consente  di  sostituirlo  con  mezzi  alternativi.102 Questa  distinzione  appare 
fondamentale  ed  in  linea  con  quanto  precedentemente  ripreso  della  tesi  di 
Messeri rispetto a una possibile  combinazione e alternanza di intesa e conflitto e 
può inoltre orientare nella ricerca e nell'individuazione in ogni sistema sociale 
della  presenza  di  conflitti  realistici  che  non  possono  quindi  essere  spiegati 
esclusivamente  nei  termini  di  "scarico  di  tensione"  o  ricorrendo  solo  ad  una 
originaria ostilità dei soggetti l'uno con l'altro, ma, trattandosi di fenomeni sociali 
che  sorgono  sempre  su  un  terreno  sociale,  richiedono  di  essere  compresi 
all'interno di un sistema di interazione tra soggetti individuali e collettivi. 
Un ulteriore elemento che evidenzia Coser  rispetto al conflitto è l'incidenza 
che esso assume sulle strutture del gruppo e la funzione di  integrazione e di 
102Ivi., p.60.
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stabilità che può svolgere all'interno della società moderna che si caratterizza per 
essere differenziata e flessibile. Secondo l'autore ciò accade perché nella società 
moderna gli individui appartengono a più associazioni e gruppi sociali e questa 
multiappartenenza si coniuga con l'esistenza di conflitti molteplici ma limitati su 
aspetti  ed  interessi  specifici,  lasciando  liberi  gli  individui  di  trovare  punti  di 
accordo e di convergenza su altri interessi ed ambiti della vita collettiva; in altri  
termini  la  società  verrebbe  a  delinearsi  come  un  reticolo  di   conflitti  la  cui 
conseguenza  sarebbe rappresentata da una maggiore stabilità e flessibilità delle 
relazioni sociali perché il grado di coinvolgimento dei soggetti in questo tipo di 
conflitti è minore di quello  che si realizza in società meno differenziate nelle quali 
l'identità  non è articolata secondo la multiappartenenza e l'interdipendenza:
   I  gruppi  dalle  strutture  flessibili  e  le  società  aperte,  col  lasciare  che  i  conflitti 
vengano alla luce, si pongono in qualche misura al riparo da quel tipo di conflitto 
che incrinerebbe il consenso fondamentale, riducendo così al minimo il pericolo di 
divergenze  sui  valori  essenziali.  In  queste  società  l'interdipendenza  dei  gruppi 
antagonisti  e  l'incrociarsi  dei  conflitti,  che  provocandone la  vicendevole  elisione 
contribuiscono a “tenere insieme” il sistema sociale, impediscono di conseguenza 
che si verifichi una frattura lungo un'unica linea di divisione.103
La salvaguardia di quella che è considerata l'irriducibile molteplicità della 
società moderna e la valorizzazione, a tale scopo, del conflitto come mezzo per 
costruire e "tenere insieme" la società è un tema sul quale si  sofferma anche 
Benasayag. L'autore evidenzia come le società "formattate"  hanno sostituito la 
molteplicità  della  vita  individuale  e  collettiva  attraverso  vari  meccanismi  ma, 
soprattutto,  attraverso  l'uso  della  norma  che  fa  scomparire  la  molteplicità  a 
vantaggio  di  etichette  e  crea  una percezione  diffusa  "normalizzata".  Seguendo 
103Ivi., p.90. Con quanto espresso da Coser merita sottolineare la continuità di Dahrendorf R. 
(1963), Classi e conflitto di classe nella società industriale, Bari, Laterza.
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Benasayag  nel  suo  ragionamento,  la  società  delle  norme  produce  “frontiere 
invisibili” ma efficaci  perché le etichette sono visibili non solo dall'esterno, ma 
anche dall'interno del  gruppo ed inducono i  membri  ad adeguarsi  ad esse; le 
norme,  invisibili,  fanno  sì  che  l'anormalità  che  esse  designano  diventi  invece 
visibile,  mascherando  ogni  altro  elemento  del  paesaggio.104 La  percezione 
normalizzata  procede  per  schematizzazioni  e  appiattisce  ogni  forma  di 
complessità e molteplicità e il dispositivo disciplinare si compie. Questa norma è 
indipendente  dal  potere  giuridico  tradizionale  e  agisce  in  modo  diverso  dalla 
legge: mentre la legge vieta dall'esterno, questa regola dall'interno perché sono gli 
individui stessi a conformarsi alla norma. Il potere normativo produce individui 
ma anche un sistema di frontiere interne alla società: ovunque si individuano 
fattori di pericolo e minacce, non solo esterne alla società, ma anche e soprattutto 
minacce  interne,  come  quelle  che  ogni  dissidente  e  ogni  “anormale” 
rappresentano per la conformità.105
Secondo la proposta di Benasayag, per compiere i passi di riconoscere la 
presenza irriducibile del conflitto e darne una definizione che ne preservi un ruolo 
nella  costruzione  della  socialità,  occorre  superare  l'idea  "disciplinare" 
dell'individuo e anche l'immagine "disciplinare" della società, mettendo ciascuno, 
individui e sistemi, in condizione di farsi carico dei propri conflitti, rinunciando 
alla  tentazione di  definirsi  e  auto-costruirsi  una volta per tutte  e  riscoprendo 
quindi  una  dimensione  della  molteplicità  e  della  continua  tensione  verso  il 
divenire, che chiama in causa inevitabilmente la capacità di agire e la definizione 
dei soggetti non come essenze definite e uguali a se stesse, ma come attori in 




   Questa  tensione,  questo  conflitto  fondamentale,  inevitabile,  inaggirabile,  è 
costitutivo del vivente stesso e del suo divenire. Non può esserci divenire per chi 
non  sa  farsi  carico  del  conflitto:  nessuna  delle  forme  determinate  che  noi 
assumiamo ha in se stessa la potenza di divenire altro, se non si lascia attraversare 
dalle situazioni e dai paesaggi di cui fa parte. Noi siamo noi stessi non tanto nel 
senso che restiamo identici a noi stessi, quanto nel senso che in noi resta costante 
un certo modo di desiderare, un certo insieme di tropismi, di passioni singolari che 
ci sospingono nel divenire. La “stessità” non ha a che fare con un'essenza, ma con 
una concatenata e diveniente molteplicità. 106
La società disciplinare è incapace di pensare il conflitto come parte della 
molteplicità dei punti di vista e lo affronta mirando ad escluderlo o a considerarlo 
solo  nella  sua  forma  unidimensionale  rappresentata  dallo  scontro  che  mira, 
talvolta,  a  una  riconciliazione  e  a  un  compromesso  finale  ma,  altre  volte, 
all'annientamento dell'altro. La logica ed il pensiero del conflitto, invece, va aldilà 
degli scontri e si definisce come molteplicità di processi intrecciati e dinamici che 
mirano  all'autoaffermazione  e  al  riconoscimento  reciproco:  tutto  è  necessario 
perchè  tutto  ciò  che  esiste  in  una  situazione  ha  ragione  di  essere  ed  è  in 
evoluzione e mutamento continuo, in una tensione che si rinnova senza sosta.
Si  hanno,  secondo  questa  logica,  necessariamente  equilibri  instabili  e 
sistemi sociali  dinamici:  le  nuove forme sociali  non costituiscono mai l'ultima 
parola del conflitto in corso; l'emergere del "nuovo" non implica la fine del divenire 
e del conflitto, attesta che nuove forme e sistemi hanno luogo e spinge ancora a 





Per andare oltre la logica unilaterale dello scontro e sviluppare la logica del 
conflitto occorrono, secondo il pensiero di vari autori, conoscenza e azione riferite 
alle situazioni  e questi due elementi sembrano mostrarsi indissolubilmente legati 
tra loro e con l'idea stessa di creazione-costruzione. Lo stesso Coser ha messo in 
luce che tra le funzioni e le conseguenze del conflitto sociale vi è quella di creare 
associazioni  e  coalizioni:  <<Nella  società  moderna  le  associazioni  strumentali 
fanno scaturire le strutture dalla lotta, danno forma a ciò che altrimenti sarebbe 
soltanto  un  caos,  e  socializzano  gli  individui  insegnando  loro,  attraverso  il 
conflitto, le regole dell'ordine sociale>>.108
Ma l'idea di creazione-costruzione in Benasayag sembra andare oltre: per 
l'autore non c'è conoscenza profonda di una situazione, se non c'è impegno in 
quella  situazione  e  una  delle  condizioni  fondamentali  della  conoscenza  della 
realtà, nonché del superamento dello schema riduttivo dello scontro risiede nella 
necessità dell'azione. L'irriducibilità del conflitto allo schema dello scontro ed il  
suo tessuto complesso è la condizione stessa della creazione del nuovo; nella logi- 
ca del puro e semplice scontro, la situazione rimane immutabile, identica a sé 
secondo lo schema “io contro l'altro” e con l'obiettivo dell'eliminazione; nella logica 
del conflitto, invece, è insito un principio di  autoregolazione  che è il principio 
stesso del divenire: << la lotta dei contrari, grazie alla sua irriducibile complessità 
e al permanere di segmenti antagonisti all'interno di una lotta incessante, è il 
principio stesso del divenire e la ragione ontologica dell'autoregolazione dei con- 
flitti>>.109
Se l'irriducibilità del conflitto allo schema dello scontro è il principio stesso 
108Cfr. Coser L.,(1967), Le funzioni del conflitto sociale, op. cit., p.162.
109Benasayag M.- Del Rey A.,(2008), Elogio del conflitto, op.cit., p.98.
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del divenire, allora, in ogni tentativo di eliminare e rimuovere il  conflitto c'è il 
rischio della deriva, sia a livello individuale, che sociale; occorre, appunto, entrare 
nella logica che nessun conflitto sarà definitivo o risolutivo e che, perciò, si rende 
necessario farsi carico delle situazioni sia attraverso la conoscenza dei punti di 
vista, dei processi che si intrecciano e del modo di funzionare del sistema, sia 
attraverso  lo  sviluppo  della  capacità  di  azione  in  quella  situazione.  Pensare 
l'esistenza,  le  situazioni,  i  sistemi  nei  termini  di  una  molteplice  e   dinamica 
tensione  e  costruzione  spinge  all'agire  nelle  situazioni  concrete  e  non  in  una 
dimensione astratta che rischia di appiattire la molteplicità. L'agire secondo la 
logica  dello  scontro,  propria  delle  società  disciplinari,  è  considerato  in  modo 
lineare (problema-soluzione) e l'efficacia è misurata anch'essa in modo lineare, 
mediante  la  determinazione  quantificabile  di  mezzi,  obiettivi,  risultati;  questo 
secondo Benasayag fa perdere di vista la situazione in quanto tale e cancella la 
sua dimensione conflittuale, molteplice e complessa.
La logica del conflitto, invece, spinge ad agire riconoscendosi parte della 
situazione considerata nella sua molteplicità e Benasayag spiega questo tipo di 
azione ricorrendo alla filosofia taoista e al  principio del non agire110 contenuto in 
essa. Assunta secondo questo principio, l'azione nella logica del conflitto non è 
certo  passività  disciplinata  o  rinuncia  all'azione,  ma significa  agire  avendo la 
profonda consapevolezza del fatto che l'azione non è l'effetto di un soggetto che 
agisce secondo una logica dei mezzi e dei fini, ma è l'effetto della situazione stessa 
che agisce attraverso gli attori della situazione. Si tratta, per l'autore, di imparare 
a  non  percepirsi  come  elementi  separati  dalla  situazione,  di  non  cercare  di 
padroneggiarla a partire da una posizione e da calcoli esterni ad essa; in questa 
110Ivi pp.135-136.
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logica l'azione diventa veramente tale ed efficace se si pone rispetto alla situazione 
esistente dal suo interno, come parte  di essa,  cogliendone così  la molteplicità 
delle  sue  dimensioni  e  partecipando  veramente  ed  efficacemente  alla  sua 
trasformazione  e  auto-costruzione.  Rispetto  all'agente,  <<quanto  più  egli  si 
riconosce come parte della situazione, tanto più sarà in grado di articolarsi a essa 
e  di  trasformarla,  o  meglio  di  partecipare  alla  sua  trasformazione 
accompagnandola efficacemente; l'efficacia non avrà più nulla a che fare con un 
calcolo utilitaristico, ma sarà un effetto della situazione stessa>>.111
Società incentrate sulla rimozione del conflitto e funzionanti solo secondo lo 
schema dello scontro, annientano la molteplicità dei punti di vista e, quindi, la 
capacità di azione e la possibilità di costruzione attiva della socialità. Rimuovere il 
conflitto e negare la molteplicità significa, per Benasayag, amputare i legami che 
danno vita a una società ed è contro questa amputazione che secondo l'autore 
sono necessarie forme di resistenza: contro le soluzioni che vengono presentate 
come evidenti  e  defnitive,  contro  l'imposizione  degli  obiettivi  con  cui  vengono 
imposti  confini  e definizioni  alla  nostra vita,  alle nostre creazioni,  contro ogni 
tentativo di risolvere i problemi attraverso una qualsiasi forma di quantificazione 
dei bisogni.112 La resistenza, in questo senso, significa moltiplicare i luoghi della 
riappropriazione di un certo livello di conflitto, dove si possono dischiudere nuove 
possibilità e prendere forma quel senso di creazione e di divenire che  solo può 
dare sostanza alla costruzione partecipata della socialità.
Lo stesso Coser nella sua analisi conclude che il  conflitto sociale risulta 




tano strutture  rigide  nelle  quali  l'istituzionalizzazione dei  fenomeni  conflittuali 
manchi completamente o sia insufficiente.113
In tal  senso  assumono interesse  e  significato  gli  studi  sulle  città  e  sui 
movimenti  sociali  urbani  che  hanno  avuto  varie  definizioni  ("comunità  di 
resistenza", "gruppi di autosostegno", ecc.) e spesso anche varie finalità ma con 
un richiamo comune che è stato individuato esser quello del "diritto alla città".114
La città è stata individuata spesso come luogo privilegiato di osservazione 
ed espressione delle dinamiche di potere e lo studio dei processi e dei movimenti 
sociali  urbani  è  divenuto  importante  per  capire  come  esse  si  configurano,  si 
strutturano e si organizzano e come sono in rapporto con i soggetti individuali e 
collettivi, non solo come partecipanti al voto o ai cortei di protesta.
E'  stato  evidenziato  come  ogni  dibattito  sulle  formazioni  urbane,  l'orga- 
nizzazione  dello  spazio  urbano  e  il  comportamento  degli  abitanti  delle  città 
dipende in misura significativa dai rapporti di potere.115 Sembra utile in proposito 
soffermarsi sulle connessioni che il problema del potere ha con il problema del 
conflitto mediante la lettura che ne da Messeri attraverso la "lente" della proble- 
matica della razionalità sociale. 
Per  l'autore  il  problema  del  potere  leggitimo  riguarda  <<quei  processi 
attraverso i quali i rapporti di forza che si originano nell'ambito delle relazioni 
personali e fra gruppi, si trasferiscono nella sfera della legittimità mantenendo 
talvolta il carattere originario o acquisendo un fondamento di legittimazione che li  
fa diventare rapporti di autorità>>.116 Questi processi di affermazione del potere 
113Cfr. Coser L.,(1967), Le funzioni del conflitto sociale, op. cit., p.178.
114Cfr. Parker S.,(2006), Teoria ed esperienza urbana, Bologna, Il Mulino, p.184.
115Ivi., p.168.
116Messeri A., (2003), Ricostituire la società, op.cit.,p. 38.
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legittimo e legittimato, secondo l'autore, implicano forme di congruità tra mondo 
della vita e sistema e là dove vi sono situazioni di non congruenza si manifesta il 
conflitto sociale. 
La connessione fra la problematica del potere e quella del conflitto sociale 
richiama il concetto di governance evidenziato nel primo capitolo di questo lavoro 
per descrivere un insieme di "sfere di autorità" e reti tutte coinvolte nei processi 
decisionali e che si distingue dal governo per essere policentrica, non gerarchica, 
associata alla costruzione del consenso e, soprattutto, orientata a "dar voce" agli 
attori della società e ai conflitti irriducibili che la costituiscono.
In  tema  di  governance  è  stato  sottolineato  come  le  città  siano  "nodi" 
importanti per la sperimentazione di  governo tra "globale" e "locale" al punto che 
vi  è chi  teorizza la  nascita della  governance "glocale"  per indicare strategie  di 
governo  che  si  sviluppano  intorno  e  attraverso  un  variegato  mondo  di  attori 
pubblici, privati e del privato sociale che sono detentori di una molteplicità di 
interessi  e  che  rappresentano dimensioni  e  contesti  diversi:  il  riferimento è  a 
forme politiche di organizzazione sempre più frammentate nelle quali il  potere 
viene  ridistribuito  verticalmente  (dalle  organizzazioni  responsabili  dei  trattati 
internazionali come Nato e UE, ai governi nazionali e regionali, fino ai consigli di  
zona o di quartiere) e orizzontalmente tra i vari livelli e contesti di governance.117
Gli studi sui movimenti sociali urbani hanno proposto la riflessione sulla 
capacità della città moderna di dare forma all'esperienza dei soggetti ma anche di 
formare nuove identità sempre più diversificate; gli autori che si sono occupati 
della  città  hanno  usato  spesso  la  metafora  dello  specchio  per  indicare  <<la 
capacità  peculiare  che  la  città  possiede  di  riflettere  su di  noi  l'immagine  che 
117Cfr. Parker S.,(2006), Teoria ed esperienza urbana, op. cit., p.182.
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abbiamo della soggettività e della società umana.>>118
Gli studi sulle culture urbane si sono domandati cosa significa essere un 
attore sociale della città, in quale modo si formano i mondi sociali e le interazioni 
fra membri di uno stesso ambiente e come questo ambiente viene rappresentato a 
livello simbolico ed estetico attribuendogli valori e significati. Questa attenzione 
alla città come luogo privilegiato di integrazione e di conflitto e, soprattutto, come 
spazio di costruzione della socialità deriva dall'assunto che <<l'ambiente edificato 
è opera dell'uomo ed è pertanto un'espressione fisica della sua immaginazione e 
creatività. Allo stesso tempo la nostra immaginazione e le nostre identità sono 
costruite  in gran parte  con la materia prima del  paesaggio  cittadino e  con la 
diversità degli abitanti che lo fanno vibrare.>>119
2.3 Conflitto: attore e sistema 
La  centralità  del  tema  del  conflitto  nella  complessità  e  molteplicità  del 
tessuto sociale  richiede di tematizzare il legame fra attore e sistema. 
Come  introdotto  precedentemente,  riconoscendo  la  crescente  frammen- 
tazione ed individualizzazione delle società contemporanee, Messeri  evidenzia la 
necessità  di  riflettere  sulle  forme  di  riunificazione  effettivamente  realizzate  in 
diversi  ambiti,  che possono in qualche modo costituire modelli  di  integrazione 
sociale e nuove forme di società; viene inoltre sottolineata dall'autore la necessità 
di  individuare  un  elemento  che  possa  costituire  un  effettivo  legame  fra 
comportamento individuale, relazioni sociali in una collettività ed agire collettivo e 




contemporanea,  una  concezione  "problematica"  dell'identità  individuale  e  col- 
lettiva:
    La concezione problematica del soggetto dell'azione appartenente ad una collettività, 
costituito come “somma” di elementi eterogenei da integrare in una identità (che 
talvolta viene costituita e talvolta resta contraddittoria) corrisponde alla concezione 
di una società che contiene diversi criteri di razionalità che devono essere congrui 
ed in equilibrio nell'ambito di processi che restano tuttavia problematici.120
Ciò che viene evidenziato è che l'attore, se concepito come soggetto sociale, 
inserito  cioè  in  una  società,  non  è  un'unità  che  agisce  in  modo  coerente  e 
semplificato  e  soprattutto  l'identità  individuale  si  costruisce  sulla  base  delle 
relazioni  sociali  dalle  quali  acquisisce  <<elementi  interiorizzati  durante  la 
socializzazione, coscientemente appresi o intenzionalmente costruiti.>>121 
Tutto ciò evidenzia, secondo Messeri, la molteplicità e la differenziazione 
degli elementi che rendono la realtà sociale delle moderne società complessa; la 
questione della complessità sociale induce l'autore a tematizzare un diverso modo 
di intendere le identità individuali e collettive e i loro legami e una diversa teoria 
della società e delle forme di integrazione che la costituiscono, che superi l'idea di 
unità fondata sull'omogeneità: ciò che viene proposto è una  teoria della società 
fondata sulle differenze.122
La forma possibile di  unità sociale di un sistema differenziato e complesso 
è, per Messeri, una società "decentralizzata e  inclusiva", basata cioè sul ricono- 
scimento reciproco di gruppi diversi e non sull'egemonia di un particolare gruppo 
o sul potere della maggioranza; si tratta di forme di unità di diversi non preco- 




stituite  da modelli d'integrazione che semplificano le realtà esistenti né garantite 
da meccanismi che assicurano la coesione sociale, ma create direttamente dai 
soggetti.
La  coesione  sociale  e  la  fragilità  dei  legami  diventano  le  coordinate 
all'interno delle quali si iscrive il confronto sulle trasformazioni sociali e, a partire 
dagli anni ottanta, anche sulle cosiddette "nuove povertà", categoria che evidenzia 
la presenza nel corpo sociale di un insieme eterogeneo di situazioni di disagio e 
fragilità;  non è più la  deprivazione,  più o meno accentuata,  delle  sole  risorse 
economiche  che  qualifica  la  condizione  del  povero,  bensì  quello  che  è  stato 
definito "deficit di integrazione" e "crisi di cittadinanza"123: è la possibilità stessa 
dell'inclusione  dell'individuo  nella  propria  società  di  appartenenza  che  risulta 
profondamente compromessa.
Nel  dibattito  pubblico  e  accademico,  a  partire  dagli  anni  90,  viene 
evidenziata la categoria dell'esclusione sociale che << enfatizza, oltre alla natura 
processuale  del  fenomeno,  la  rottura  del  legame  sociale  e  lo  scollamento 
dell'individuo  dal  suo  gruppo  di  appartenenza>>.124 Viene  sottolineato  da 
Bergamaschi  come l'introduzione del  concetto di  esclusione con la sottostante 
logica  "dentro/fuori  rispetto  al  sistema  sociale"  –  ovvero  inclusi  Vs  esclusi  – 
diventa il nuovo paradigma di lettura dei processi di trasformazione sociale che 
riguardano la povertà, la diseguaglianza e le questioni più generali del legame 
sociale e della solidarietà;  diventa inoltre un modo  per  interpretare i bisogni 
sociali, nonché per  intervenire su di essi attraverso le politiche pubbliche.
Con tale  concetto  vengono  evidenziate  nella  società  nuove  condizioni  di 
123Cfr. Bergamaschi M. (2009), Contrasto alla povertà e all'esclusione: quale coesione sociale e  
quale ittadinanza?, in Costa G. (a cura di), La solidarietà frammentata, op.cit., p.121.
124Ivi., p.122.
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mancata integrazione e di marginalità causata dalla fragilità o dalla dissoluzione 
del legame sociale e viene evidenziato come ciò va, in modo esteso, a riguardare 
soggetti e situazioni il cui vissuto biografico era in precedenza stato caratterizzato 
da stabilità: è ciò che Robert Castel definisce destabilizzazione degli stabili.125
Per Castel l'esclusione  è "questione sociale" nel senso che è il risultato di 
processi  e  traiettorie  che  hanno  origine  nella  società  e  nei  meccanismi  di 
vulnerabilità e disgregazione sociale; è per tale motivo che, secondo l'autore, il 
concetto porta in sé alcune "insidie", perché viene utilizzato spesso in modo vago 
per  identificare  varie  miserie  e  viene  impiegato  in  modo  statico  per  spiegare 
situazioni limite che invece hanno senso solo se lette in un processo che può 
portare ad occupare "zone periferiche" in determinate fasi della vita sociale:
   in questo occorre vedere un effetto dei  processi  che attraversano l'insieme della 
società e che hanno origine al centro e non alla periferia della vita sociale. 
occorre perciò 
   analizzare i <<fattori>> che precedono l'esclusione per valutare i rischi della frattura 
sociale (…) Ciò che conta è ricostruire il continuum delle posizioni che collegano gli  
<<in>> e gli <<out>> e afferrare la logica a partire dalla quale gli <<in>> producono 
gli <<out>>.126
Per Castel è, quindi, fuorviante limitarsi ad usare il concetto di esclusione 
nel senso dello "star fuori": <<in una società non si può mai propriamente parlare 
di  situazioni  fuori  dal  sociale>>127;  occorre,  invece,  leggere  l'esclusione  come 
processo di disgregazione sociale e di vulnerabilità di massa che si manifesta in 
un deficit di integrazione prodotto socialmente. Questo viene dimostrato attra- 
125Cfr.  Castel  R.,(1997),  Diseguaglianze  e  vulnerabilità  sociale,  in  <<Rassegna  Italiana  di 
sociologia>>, n. 1, p.55.
126Castel R.,(1996), Le insidie dell'esclusione, in <<L'Assistenza Sociale>>, n. 2, p.196.
127Ibidem.
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verso l'analisi di società passate nelle quali Castel individua tre sottosistemi in 
cui si può manifestare l'esclusione:  il  primo attua il  trinceramento totale della 
comunità;  il  secondo consiste nel costruire spazi chiusi  ed estranei  (  esempio 
ghetti, prigioni, manicomi); una terza modalità consiste nell'imporre uno status 
speciale  (esempio  indigeni).  Tali  esemplificazioni  sono  utilizzate  per  mostrare 
come, pur nelle diverse modalità, l'esclusione impone una condizione specifica 
che  si  compie  attraverso  apparati  specializzati  e  attraverso  rituali;  quello  che 
emerge è che " l'esclusione non è arbitraria né accidentale", ma "si basa su giudizi 
e passa attraverso procedure e regole di costruzione "128 che creano categorie di 
popolazione caratterrizzate da un deficit di integrazione (in riferimento al lavoro, 
all'abitazione, all'educazione, alla cultura, ecc.) e che sono per questo minacciate 
di esclusione.
Il  rischio maggiore nelle  società  moderne,  per Castel,  è  di  andare verso 
forme  di  esclusione  del  terzo  tipo:  cioé  l'attribuzione  di  status  speciale  a 
determinate categorie della popolazione; per fare in modo che ciò non avvenga, 
evitando quindi che la marginalizzazione e la vulnerabilità divengano esclusione, 
vengono individuate tre direzioni di azione:
- distinguere e individuare in modo rigoroso i processi di esclusione da l'insieme 
dei fattori che oggi costituiscono la questione sociale;
- far sì che le politiche di discriminazione positiva e le politche di inserimento 
siano efficaci nel reintegrare nel regime comune le categorie più in difficoltà;
-  operare in termini  di  prevenzione intervenendo sui  percorsi  di  produzione e 




Il tema dei percorsi di produzione e ridistribuzione delle ricchezze sociali 
appare quanto mai "sensibile" a rappresentare quello che è il legame tra conflitto, 
attore e sistema e chiama in causa il tema dei diritti sociali. Senza ripetersi in 
quanto già evidenziato a tal proposito parlando di welfare, appare utile soffer- 
marsi sulla circostanza per la quale i diritti  sociali  possono essere considerati 
come "patti sociali" rendendo esplicita la loro funzione di creare legami. 
In tal senso il contributo di Holmes e Sunstein sul costo dei diritti appare, 
per alcuni versi, confermare questa lettura. Tali autori sostengono che i diritti 
sociali  possono risultare in qualche modo opportuni,  solo nella  misura in cui 
vengono percepiti come fondamentalmente "giusti", cioè se il costo che lo Stato e i 
cittadini  si  accollano  per  essi  produce  un  equilibrio  in  termini  di  consenso, 
perchè riconosciuti come un reale investimento.130
La prospettiva che deriva dal considerare che i  diritti  costano viene uti- 
lizzata dagli autori per insistere sul fatto che deve essere la collettività a definire 
tali diritti e a spendere i soldi per garantirli, attraverso patti sociali che produ- 
cono vantaggi reciproci e che stimolano collaborazione sociale e integrazione tra 
soggetti diversi:
    I diritti voluti, istituiti e mantenuti vanno a migliorare la qualità della vita collettiva  
e individuale.  La protezione e la tutela di  diritti  specifici,  pur avendo un costo, 
diviene conveniente perché fa funzionare meglio una società eterogenea. (…) I diritti 
del singolo individuo diventano patrimonio collettivo a vantaggio di tutti; così anche 
quei diritti che non lo sembrano, divengono diritti sociali: sono vantaggi pubblici 
diretti a promuovere la partecipazione di tutti agli sforzi della collettività.131
Cioè Holmes e Sunstein parlano in qualche modo di "natura pubblica delle 
130Cfr. Holmes S.- Sunstein C.,(2000), Il costo dei diritti, Bologna, Il Mulino, p.220.
131Ivi., pp.227-228.
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libertà individuali" e di come le libertà dei singoli comportano costi a carico di 
tutti e presuppongono a monte scelte politiche che devono essere di tutti i citta- 
dini: << nella misura in cui sono pagati dalla comunità, la scelta del complesso 
dei diritti da tutelare deve essere giustificata agli occhi della comunità stessa, (...)  
Non solo il rapporto costi /benefici deve risultare positivo, ma deve essere perce- 
pito come positivo>>.132
Il costo dei diritti, secondo Holes e Sunstein, non solo "solleva questioni di 
responsabilità democratica" e di trasparenza nel processo di distribuzione delle 
risorse, ma  porta a chiedersi se vi è una distribuzione giusta; ciò è determinato, 
secondo gli autori,  dalla "natura inevitabilmente ridistributiva" dei diritti  e dal 
considerare  essi  come investimenti  collettivi  che  accrescono il  benessere  degli 
individui e della società.133 
E' per tali motivi che il processo decisionale su quali diritti tutelare dovreb- 
be essere aperto e democratico e fatto da una cittadinanza informata; inoltre vi 
dovrebbe essere critica e dibattito pubblico attraverso procedure democratiche di 
deliberazione. Alla base di ciò vi è l'assunto che << Tutti i diritti sociali consoli- 
dano  e  rendono  stabili  le  precondizioni  dello  sviluppo  individuale  e  della 
convivenza e collaborazione del corpo sociale>>134
I luoghi e la dimensione dove ciò può avvenire realizzando quella che Mes- 
seri definisce <<una scelta collettiva tra le forme di unità alternative>>135 sono per 
questo studioso le società locali di medie dimensioni, che corrispondono a città e 




135Messeri A., (2003), Ricostituire la società, op.cit., p.226.
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culturali  e  delle  istituzioni  educative,  può  innanzitutto  mirare  a  sviluppare, 
attraverso ad esempio un'adeguata diffusione di informazioni, la consapevolezza 
degli scenari futuri possibili, che richiedono di effettuare delle scelte.
Appare inoltre opportuna una crescita delle forme di coordinamento e di 
rete fra istituzioni pubbliche e soggetti privati, in relazione ad alcune questioni 
rilevanti, come le caratteristiche di uno sviluppo globale, l'educazione in tutti i 
suoi aspetti, l'ambiente e le condizioni di sicurezza. Su tali questioni una società 
locale dovrebbe favorire occasioni di riflessione, di dibattito e di intesa, garan- 
tendo la partecipazione di tutte le sue componenti. Oltre a quelle che si verificano 
spontaneamente, alcune occasioni importanti possono essere create da strutture 
pubbliche e da associazioni di volontariato attraverso la promozione di assemblee, 
incontri  tematici,  referendum e avvalendosi delle forme di comunicazione tele- 
matica e di massa. 
Si  evidenzia  nuovamente  centrale  il  tema  della  partecipazione  e  appare 
interessante che venga interpretata come "un diritto umano di base" e ricono- 
sciuta concretamente come un "diritto all'elaborazione e formazione delle politiche 
sociali";136 da questi presupposti ed in questa direzione si è mossa l'esperienza e 
l'iniziativa  della  Regione  Toscana  che  ha  emanato  un'apposita  legge  sulla 
partecipazione: la Legge Regionale n. 69 del 27/12/ 2007 Norme sulla promozione 
della partecipazione alla elaborazione delle politiche regionali e locali.137
 L'idea di Messeri di società locali costituite come "laboratori di unità socia- 
136Cfr. Lippi A.,(2010),  Cercare insieme soluzioni ai conflitti sociali,  in Colmegna V., Palmonari 
A., Vecchiato T. (a cura di), Contro o dentro? Innovazioni possibili dai laboratori di cittadinanza  
responsabile, Padova, Fondazione Zancan, p.129.
137Vengono colti alcuni aspetti innovativi di questa legge in Lippi A.,(2010),  Cercare insieme 
soluzioni ai conflitti sociali, op. cit., pp.129-130.
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le delle differenze"138 attraverso cui individuare principi e modalità per riprodurre 
i processi d'intesa a livelli più generali, in modo da ottenere forme di unità sem- 
pre più ampie, sembra andare in questa direzione e richiama la questione della 
cittadinanza attiva come nucleo centrale della società "decentralizzata e inclusiva" 
di cui è stato detto prima.
E' nella società locale che possono essere sviluppate competenze abilitanti 
ad esercitare un ruolo attivo nella costituzione di forme di unità riguardo a  temi 
rilevanti;   Messeri  sottolinea  come,  al  riguardo,  siano  considerate  parziali  le 
concezioni individualistiche e come <<ciò avviene attraverso un'azione collettiva 
basata sul ragionamento pubblico e non si configura più come propria di una 
classe o di un sistema sociale integrato>>.139
 Tale azione richiede competenze specifiche che riguardano: 
a) la comprensione di una situazione sociale che vede la compresenza di individui 
e gruppi diversi;
b) la comunicazione mirata all'intesa;
c)  l'unità  fra  diversi  non  fondata  su  una  dialettica  che  si  risolve  nel  ricono- 
scimento della comune essenza/appartenenza;
d)  la  disposizione  a  concepire  l'interazione  come  costitutiva  della  specificità 
individuale.
In base alle considerazioni fatte fino ad ora risulta che la costruzione di 
relazioni sociali e dell'unità sociale delle differenze passa attraverso processi di 
inclusione che mantengono la specificità; è qundi necessario che il concetto di 
inclusione sia collegato a quello di riconoscimento reciproco il cui significato deve 




   il concetto di inclusione come riconoscimento reciproco bilancia la tendenza alla 
decentralizzazione ed anzi le attribuisce un senso rispetto al mantenimento delle 
specificità  di  individui  o  gruppi  diversi  oppure  alla  scelta  intenzionale  di  una 
identità  e  di  uno  stile  di  vita  particolare.  Nello  stesso  tempo  il  processo  per 
raggiungere l'unità mediante l'uso della ragione pubblica è una modalità possibile 
di  ricostituzione  della  società  attraverso  un  equilibrio  dinamico,  basato 
sull'interazione  fra  l'integrazione  e  il  rispetto  delle  differenze  e  fra  tradizioni 
culturali e innovazioni sociali e organizzative.140
Il  richiamo  alla  dimensione  locale  come  luogo  di  "unità  sociale  delle 
differenze" è stato anche al centro delle teorie degli studi sulle città.
Parker,  parlando delle  molteplici  culture  delle  metropoli  contemporanee, 
riflette sulla capacità della città di dare forma alla nostra esperienza ma anche di 
formare nuove identità sempre più diversificate.141 
Gli  autori  che  si  sono  occupati  della  città  (Zukin,  Sennet,  Habermas, 
Bourdieau, Foucault) hanno usato per molto tempo la metafora dello specchio per 
indicare la capacità peculiare che la città possiede di riflettere l'immagine che si 
ha  della  soggettività  e  della  società  umana  e  di  costituirsi  come  luogo  di 
integrazione tra  "  spazio  pubblico  e  spazio  privato".142 Ma questa  integrazione 
sembra  in qualche  modo essere  attraversata  da  notevoli  trasformazioni  legate 
anche all'affermarsi dei nuovi media elettronici e appare in questo senso utile un 
approfondimento su tali scenari.
Il processo di individualizzazione, descritto in precedenza, viene legato da 
alcuni autori anche allo sviluppo dei nuovi media che hanno fatto superare i con- 
140Messeri A., (2003), Ricostituire la società, op.cit., p.229.
141Cfr. Parker S.,(2006), Teoria ed esperienza urbana, op.cit., p.193.
142Ivi., p.197.
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fini della comunità di appartenenza favorendo processi autonomi di definizione 
dell'identità  individuale  e  agevolando il  ruolo  attivo  dell'individuo attraverso  il 
dialogo interattivo, dove l'utente dei media elettronici fa conoscenza del mondo 
mediante esperienza simultanea di interazione e costruzione.  Marinelli sottolinea 
come questo processo di conoscenza e di interazione è in realtà indistinguibile dal 
nostro operare: <<ogni atto di conoscenza ci porta un mondo tra le mani>>.143
 Lo stesso autore sottolinea che l'affermarsi di nuovi media elettronici nel 
secondo 900 <<ha provocato una "dissociazione" strutturale tra collocazione fisica 
(spazio-temporale) e collocazione sociale ed  ha dato luogo e fatto sperimentare 
nuove forme di interazione tra gli individui definita parasociale e descritta come 
forma  di  "intimità  a  distanza"  caratterizzata  da  mancanza  di  una  reale 
reciprocità>>.144 Si  ha  una  contrazione  delle  distanze  fisiche  e  una  maggiore 
prossimità con i luoghi "lontani"; i media invadono gli spazi con l'ubiquità e la 
leggerezza dei flussi informativi, ma la reale reciprocità non è in ciò garantita.
Questo elemento, che può essere letto come contraddizione, non è l'unico 
aspetto problematico e complesso, legato al ruolo dei media nella formazione delle 
identità e delle relazioni sociali. Nell'organizzazione della società contemporanea 
emergono, secondo Marinelli, due tendenze apparentemente contradditorie: da un 
lato,  l'istituzionalizzazione  di  alcune  forme  dell'esperienza  (come  malattie, 
vecchiaia)  e,  dall'altro,  quello  che  viene  definito  un  crescente  "dissequestro 
dell'esperienza", la quale  è soggetta alle trasformazioni che i contenuti sociali 
mediati  apportano  al  progetto  di  costruzione  del  sé  e  delle  nuove  forme  di 
interazione sociale:
143Marinelli A.,(2009), Connessioni.Nuovi media, nuove relazioni sociali, op.cit., p.128.
144Ivi., p.126.
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    e' un percorso teorico che tende a definire il sé non come una entità fissa, ma come  
un progetto simbolico riflessivo (autopoiesi della coscienza) alla cui costruzione il 
soggetto partecipa attivamente incorporando i materiali simbolici a sua disposizione 
(rappresentazioni)  per  inserirli  in  un  "racconto  autobiografico"  (autodescrizione) 
sottoposto   a  una  continua  revisione  e  ricerca  di  coerenza  ;  è  una  narrazione 
ininterrotta che serve a perpetuare l'unità della consapevolezza di sé nel processo di 
autoformazione.145
Lo sviluppo dei mezzi di comunicazione ha prodotto la concezione del sé 
come  progetto  riflessivo;  nella  realizzazione  di  questo  progetto  l'individuo  si 
percepisce sempre più come affrancato da condizionamenti (socio-culturali) e da 
appartenenze  (di  territorio,  di  genere  ecc.)  e  sperimenta  maggiore  libertà  di 
accesso alle risorse simboliche ed anche una maggiore disponibilità di materiali 
mediati  potendo   decidere  quali  utilizzare.  In  questo  percorso,  però,  le 
individualità si  scoprono più sole e con limitati  ancoraggi ai  contesti  sociali  e 
relazionali di tipo tradizionale e scoprono la possibilità di costruire e ri-costruire 
una trama di relazioni significative anche se decisamente più effimere rispetto ai 
legami di tipo familiare o di ruolo, perché legate alla momentanea attualizzazione 
di eventi comunicativi. Marinelli dice questo per sottolineare che siamo difronte a 
una nuova era della comunicazione mediata e quindi a nuove forme di relazione 
sociale  rese  possibili  dalle  tecnologie  digitali  e  tematizzate  nel  dibattito  come 
"comunità virtuali".
Manuel  Castells  sostiene  che  nelle  comunità  virtuali  rimane  vivo  e 
manifesto il bisogno di costruire nuove forme di relazione sociale e sono comunità 
di  scelta  che  mantengono   il  bisogno  dell'incontro,  dello  scambio;  la  forma 
principale di organizzazione dell'interazione diviene il "network" costruito attra- 
145Ivi., p.204.
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verso  scelte  e  strategie  degli  attori  sociali,  siano  essi  soggetti  individuali  o 
collettivi.146 Emerge una nuova definizione di  comunità  proprio  sulla  base  del 
network,  quale  forma  complessa  che  struttura  l'esperienza  di  socialità  e 
l'organizzazione delle relazioni sociali. La comunità diviene "forma di connettività 
estesa e flessibile" e si manifesta, secondo la tesi di Castells, un nuovo sistema di 
relazioni sociali centrato sull'individuo:
  La  relazione  individualizzata  rispetto  alla  società  è  la  forma  specifica  in  cui  si  
strutturano  le  relazioni  sociali  nella  società  contemporanea,  non  un  attributo 
psicologico.  (...)  è  un  processo  che  è  sostenuto  (ma  non  prodotto)  dalla 
frammentazione  e  dall'individualizzazione  dei  contesti  spaziali  della  vita  privata 
come dalla crisi di legittimità politica che incoraggia il ritiro dalla sfera pubblica.147
Ciò che questi autori sostengono è quindi che le contemporanee  tecnologie 
di  relazione segnano un accresciuto potere e libertà di  movimento del  singolo 
attore, da un lato, e un decisivo, forse definitivo, sradicamento dalle proprie ap- 
partenenze originarie, dall'altro.
Quanto  introdotto  da  Marianelli  sottolinea  come  gli  effetti  della  nuova 
tecnologia e dei  media elettronici  sono pervasivi  e vanno ad incidere su molti 
aspetti  della  vita  sociale  e  sui  legami  sociali.  Le  nuove  tecnologie  della 
comunicazione  possono  correre  il  rischio  di  alimentare  un  individualismo 
esasperato, quello che Marinelli  definisce come  solipsismo;148 ma hanno anche 
una  componente sociale che richiama relazioni sociali e una dimensione attiva 
dei soggetti nella costruzione della socialità; i media non sono solo "canali" che 
trasmettono informazioni e comunicazione, ma sono "ambienti sociali", al punto 
146Cfr. Castells M.,(2003), Galassia Internet, Milano, Feltrinelli, p.3.
147Ivi., pp.127-128.
148Marinelli A.,(2009), Connessioni. Nuovi media, nuove relazioni sociali, op.cit., p.244.
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che si parla, a tal proposito, di "diritto di cittadinanza digitale"149 con l'intento di 
sottolineare come divengono oltre che spazi di flussi per informazioni, luoghi veri 
e propri di costruzione di identità degli attori, di definizione di legami e quindi 
anche di conflitto per il riconoscimento.
2.4 Conflitto: solidarietà e azione solidale
L'origine latina del termine solidarietà nell'aggettivo "solidus" indica ciò che 
è compatto, intero; da qui l'espressione "in solidum", che indicava l'obbligo del 
debitore  di  pagare  integralmente  il  proprio  debito:  un  rapporto  concreto  e 
vincolante in un ambito determinato della sfera giuridico-economica. E' a partire 
dalla Rivoluzione Francese  che il termine "solidarietà" acquisisce un significato 
politico generale, venendo ad indicare il senso di fraternità, di vincolo reciproco 
che i membri di una comunità avvertono. 
La solidarietà è  stata spesso definita facendo riferimento al  fatto  che si 
differenzia  da  tutte  le  altre  imprese  umane  in  quanto  non fa  appello  nè  allo 
scambio, nè all'interesse, nè al merito. Questo elemento di carattere generale, ha 
assunto, nel tempo, molte e diverse rappresentazioni.
Il concetto originario di solidarietà evidenziato sopra, nel quale era implicita 
l'idea di "legame che unisce", che tiene insieme la società, che fa sì che ciascuno 
risponda per il  tutto, è stato utilizzato da Auguste Comte quando, coniando il 
termine  altruismo,  lo  considerava  espressione  di  un  bisogno  di  socialità  e 
caratteristica fondamentale e "naturale" dell'uomo.
E' nell'ambito del movimento dei lavoratori che viene dato al concetto di 
solidarietà un senso ben più attivo:  si è legati perchè si è uniti da una condizione 
sociale comune ma anche per agire ai fini del cambiamento; la solidarietà è perciò 
149Ivi., p.198.
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non solo questione di appartenenza ma anche concretamente una questione di 
azioni e quindi una solidarietà operante.
Vi è stata anche una rappresentazione individualistica della solidarietà : la 
pietà e la compassione come prodotto dell'interesse che per sua natura l'uomo ha 
nei  riguardi  di  ciò  "che  capita  agli  altri";  era  questa  la  concezione  di  Smith 
secondo la quale compassione e generosità dovevano produrre azioni personali e 
rimanere nella sfera individuale senza invadere la sfera istituzionale della società 
per non ledere la libertà dell'individuo alla piena iniziativa privata.150
Distante da quella individualistica è la rappresentazione della solidarietà di 
Rousseau: nella sua idea di "Stato di natura" individua tra le qualità presenti la 
compassione che spinge ogni  uomo in soccorso degli  altri  e   la  considera un 
elemento da trasferire nella società civile come base di una solidarietà che vada a 
creare una volontà generale tesa ad incidere sulle diseguaglianze tra gli uomini; 
diviene per Rousseau un patto che impegna tutta una comunità "in solido" e crea 
un "io collettivo", un legame operante che persegue dignità per ciascuno e una 
nuova società  aperta ad una concezione di cittadinanza solidale:
   La compassione diviene una fraternità che è legata non solo all'andare verso l'altro 
ma al tessuto di quella cittadinanza che la Rivoluzione Francese ha sostituito alla 
semplice appartenenza dell'individuo allo Stato monarchico. Così nella nuova epoca 
la solidarietà assume importanza come base di un'uguaglianza non più solo civile 
ma politico-sociale.151
Anche il sociologo tedesco Rainer Zoll152  traccia una linea evolutiva del con- 
cetto di solidarietà e individua tre diversi periodi: il primo, riferito al periodo suc- 
150Cfr. Amerio P., (2004), Problemi umani in comunità di massa, Torino, Einaudi, pp. 274-275.
151Ivi. pp. 278-279.
152Cfr. Zoll R., (2003), La solidarietà. Eguaglianza e differenza, Bologna, Il Mulino, p.35.
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cessivo alla rivoluzione francese, caratterizzato dalla solidarietà come fraternità; il 
secondo  periodo  caratterizzato  da  solidarietà  meccanica  e  tipica  delle  società 
omogenee;  il  terzo  periodo  tipico  di  una  società  differenziata  che  origina  una 
solidarietà organica. 
La linea tracciata da Zoll evidenzia come non è possibile prescindere dal 
contributo offerto da Durkheim il quale, nel tematizzare l'elemento fondativo per 
la coesistenza e coesione  degli individui e della società, utilizza il  concetto di 
solidarietà per riferirsi  allo studio dell'organizzazione sociale e dei meccanismi 
regolativi fra le differenti parti della società. 
L'autore si inserisce nel dibattito del passaggio dalle società tradizionali alle 
società moderne, chiedendosi se l'una sia più o meno coesa dell'altra; la risposta 
che propone è attraverso gli idealtipi relativi a due meccanismi di solidarietà che 
lui  teorizza  riferendoli  rispettivamente  alla  società  tradizionale  e  alla  società 
moderna: la  solidarietà meccanica  e la  solidarietà organica.  Durkheim evidenzia 
come la solidarietà che si sviluppa in quelle società semplici che egli definisce 
"inferiori" o segmentarie, legava direttamente il  singolo alla società e scaturiva 
dalle  affinità:  <<questa  solidarietà  non  consiste  soltanto  nell'attaccamento 
generale  e indeterminato dell'individuo al  gruppo. [...]  Infatti,  dato che i  corpi 
collettivi in movimento si ritrovano ovunque i medesimi, essi producono anche 
dovunque gli stessi effetti.>>153  Durkheim definisce "meccanica" questa forma di 
solidarietà, in quanto scaturisce dalla situazione sociale comune e dalla coscienza 
collettiva che ne deriva.  La solidarietà meccanica è <<un insieme più o meno 
organizzato di credenze e di sentimenti comuni a tutti i membri del gruppo: si 
153Durkheim E., (1996), La divisione del lavoro sociale, Milano, Edizioni di Comunità, p.124 (ed. 
Orig. 1893).
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tratta cioè del tipo collettivo.>>154
 La solidarietà organica è specifica, invece, delle società moderne e anzichè 
svilupparsi in funzione delle somiglianze, deriva dalle differenze esistenti tra gli 
individui: è il prodotto della divisione del lavoro. Il  processo di differenziazione 
sociale consiste cioè, secondo Durkheim, in una divisione del lavoro sociale, di 
cui egli coglie soprattutto gli aspetti relativi all'ambito delle professioni. Con la 
differenziazione gli individui dipendono in misura crescente dalla produzione degli 
altri  e  questa  interdipendenza  reciproca  porta  alla  'solidarietà  organica'.  Gli 
individui, come parti del corpo sociale, sono reciprocamente interdipendenti allo 
stesso modo in cui lo sono le parti di un organismo: <<da un lato, quanto più 
diviso  è  il  lavoro,  tanto  più  strettamente  l'individuo  dipende  dalla  società, 
dall'altro,  quanto  più  specializzata  è  l'attività  dell'individuo,  tanto  più  essa  è 
personale.>>155
Da  alcuni  autori  è  stato  sottolineato  come  lo  stesso  Durkheim  fosse 
perfettamente consapevole che il suo quadro ideale non corrispondeva alla realtà 
e che la solidarietà non aumenta automaticamente al crescere della divisione del 
lavoro. Ciò va imputato a suo avviso allo sfasamento che si è venuto a creare tra 
il mutamento delle strutture sociali e lo sviluppo della morale, che non ha tenuto 
il passo con il mutamento sociale. La morale della società segmentaria è diventata 
obsoleta, ma non è ancora stata sostituita da un'altra più adeguata. A ciò si 
aggiunge la comparsa di forme anomale di divisione del lavoro, che determinano il 
fenomeno dell'anomia sociale.156
Le due forme di solidarietà postulate da Durkheim, se interpretate come 
154 Ivi., p.144.
155 Ivi., p.145.
156Zoll R., (1998), Solidarietà, in <<Enciclopedia delle scienze sociali>> p.3.
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tipi ideali si rivelano particolarmente utili per l'analisi della solidarietà e della sua 
dinamica. A tal fine però si rende necessario, secondo Zoll, svincolare in parte la 
solidarietà meccanica e quella organica dai due tipi di società cui Durkheim le 
aveva associate - la società segmentata e la società caratterizzata da un'avanzata 
divisione  del  lavoro  -  per  cercarne  il  fondamento  nelle  caratteristiche  di  tali 
società quali sono state messe in luce da Durkheim stesso:
   Il  fondamento della  solidarietà meccanica risulterà essere allora l'eguaglianza o 
l'affinità  della  situazione  sociale  e  l'eguaglianza  (eventualmente  nata  da  questa 
situazione comune) di interessi e di scopi. Il fondamento della solidarietà organica, 
dal  canto  suo,  andrebbe ricercato  in  una combinazione di  differenziazione e  di 
eguaglianza, dove quest'ultima, nel caso estremo, si riduce alla comune condizione 
umana.157
 Sulla base di questi presupposti  Zoll stesso sostiene che il periodo della 
solidarietà "organica" è senza dubbio ancora agli inizi e che tuttavia alcuni suoi 
elementi cominciano già a rendersi visibili. Al riguardo si sofferma  sul processo 
di  differenziazione sociale e culturale che ha reso di estrema attualità il problema 
se  sia  o  meno  possibile  una  solidarietà  che  trascenda  le  differenze;  secondo 
l'autore il processo di differenziazione sociale e culturale spesso può far apparire 
obsoleta l'illusione egualitaria delle vecchie forme di solidarietà e d'altro canto 
questo  stesso  processo  dà  origine  a  una  solidarietà  che  trascende  i  confini 
dell'eguaglianza. Ciò implica, peraltro, che il  processo di differenziazione abbia 
incluso la solidarietà stessa, portando a una pluralizzazione della solidarietà in 
molteplici forme e contenuti e investendo anche coloro che mettono in pratica e 
sperimentano  la  solidarietà  e  che  formano  gruppi  di  tipo  diverso  e  con  una 
composizione sorprendentemente eterogenea. 
157 Ibidem.
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Zoll tematizza la trasformazione del concetto di solidarietà rappresentan-
dola come pluralizzazione  ma legandola anche al processo di  individualizzazione: 
quando tale processo è inteso come moltiplicarsi delle alternative d'azione che si 
offrono  al  singolo  a  seguito  dell'allentarsi  dei  vincoli  sociali  tradizionalmente 
costrittivi,  non è più in contrasto con la solidarietà,  ma ne costituisce anzi il 
presupposto.158
Questo "diffondersi" in modo esteso  del concetto di solidarietà divenuta in 
qualche  modo  trasversale  a  molti  contesti  e  dimensioni  sociali  differenziate, 
secondo alcuni  autori  ha però in qualche modo prodotto una perdita di reale 
consistenza nei luoghi e nelle strutture della convivenza, una perdita di spessore:
   Quanto  più si  diffonde tanto  più la  solidarietà  perde  “peso”  nei  luoghi  e  nelle 
strutture della convivenza. La facilità della sua parola, la velocità del suo gesto,la 
potenza della colletta telematica fanno evaporare la solidarietà rispetto al tessuto 
sociale, ai luoghi concreti di vita e di lavoro, quasi come se l'alleggerimento sociale 
della solidarietà fosse il prezzo da pagare per il suo successo mondiale. Il doppio 
effetto  di  diffusione  e  di  alleggerimento  della  solidarietà  spiega  bene  le 
contraddizioni del suo successo: ad una parola che diviene quotidiana e globale, 
spesso sotto i riflettori e diventata perfino di moda, non corrisponde una crescita 
nel tessuto della convivenza. La solidarietà cresce nel linguaggio quotidiano senza 
che crescano di pari passo le pratiche comuni, le politiche, le economie solidali.159
Secondo l'ipotesi sopra riportata, alla diffusione del concetto di solidarietà 
non  corrisponde  perciò  necessariamente  una  intensificazione  delle  pratiche 
sociali  di  solidarietà;  ciò  produce  in  un  certo  senso  un  alleggerimento  e  un 
svuotamento  del  concetto  di  solidarietà,  privandolo  talvolta  nei  fatti  della 
corrispondenza con azioni e politiche senza cui nessuna solidarietà può vivere.
158 Ivi., p.14.
159Riva F., (2012), Bene comune e lavoro sociale, Roma, Edizionilavoro, p.84.
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Questa criticità evidenzia la necessità di ripensare a ciò che dà sostanza 
alla solidarietà ed in qualche modo a rinnovarla non esaurendo il discorso sulla 
solidarietà a un concetto astratto e "svuotato" ma neanche limitandosi a coglierla 
solo in senso politico ed economico nelle azioni individuali o collettive in cui si  
manifesta.
Da questo punto di vista quindi la solidarietà diviene una questione sociale 
che i soggetti individuali e collettvi devono poter considerare, scegliere e compiere 
in un contesto sociale. Perchè ciò accada occorre pensare ad un soggetto attivo, 
dotato di  competenze che lo mettano in grado di  costituire sè stesso e il  suo 
mondo. E' in questo che si ravvisa la potenzialità della solidarietà: un mondo 
vitale  capace  di  accogliere  e  promuovere  le  competenze  attive  del  soggetto 
attraverso possibilità e azioni concrete di empowerment, cioè rivolte a favorire la 
possibilità di partecipazione sociale, di emancipazione e di sviluppo dei soggetti 
individuali e collettivi.
Questo modo di intendere l'empowerment esce da un'ottica individualistica 
e cerca invece di aprire nuvi spazi di partecipazione democratica e solidale dove 
soggetti attivi,  per mezzo della loro attività e del loro agire, e nell'ambito delle 
forme di  cooperazione e  anche di  conflitto,  cioè  nelle  forme di  vita  associata, 
costruiscono  il  mondo  pratico  dove  vivono.  La  concezione  del  mondo  sociale 
legato  all'attività  pratica  di  costruzione  dell'uomo  consente  di  far  salva  la 
possibilità  di  trasformazione  e  di  cambiamento  del  contesto  sociale  mediante 
l'azione dei soggetti;  quest'ultima si fonda su soggetti  capaci di scegliere, di dire, 
di dissentire, di prendere decisioni e di proiettarsi e costruirsi costantemente in 
situazioni diverse da quelle  date.
Il  pensiero  sociologico  contemporaneo  descrive  la  rottura  dei  legami  di 
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solidarietà  individuandone  le  cause  in  alcuni  processi  sociali  in  atto  come la 
perdita di garanzie occupazionali, l'indebolimento dei legami familiari, la rottura 
delle  comunità  tradizionali.  Alcuni  autori  hanno indicato la  presenza di  spazi 
estremi  e  opposti  situati  nell'individualismo  radicale  e  nelle  appartenenze 
intolleranti, con il forte indebolimento e talvolta la perdita di spazi intermedi dove 
far  sopravvivere  relazioni  intersoggetive  solidali  e  circuiti  di  integrazione  e 
inclusione sociale.
E'  invece  in  questi  spazi  intermedi  che  secondo  Ambrosini  viene  a 
manifesarsi la solidarietà in varie forme e con varie definizioni: non profit, terzo 
settore, privato sociale; si tratta di un complesso di iniziative solidaristiche che si 
qualificano come espressione della libera volontà con finalità altruistiche e che 
mettono al centro l'azione solidale, cioè l'assunzione di responsabilità da parte dei 
cittadini  nell'aiuto di  altri.160 In questo senso l'azione solidale  va ben al  di  là 
dell'indviduo e si colloca nelle relazioni sociali chiamando in causa la costruzione 
della società; le iniziative solidaristiche divengono cioè occasioni di comunicazione 
intersoggetiva e di cooperazione.
Le forme che la solidarietà assume nel suo manifestarsi indicano quanto il 
fenomeno  sia  complesso  e  anche  quanto  sia  esteso  e  allargato;  ciò  che  le 
accomuna  è che non rientrano nei modi di regolazione propri di Stato, mercato e 
istituzioni comunitarie tradizionali perchè, come avviene rispettivamente per essi, 
non si basano su redistribuzione, scambio e recipocità. 
Riflettendo sulle forme di solidarietà Ambrosini distingue una versione mu- 
tualistica  che  ha  radici  nei  movimenti  operai  e  che  trova  la  principale  ma- 
160Cfr.  Ambrosini  M.,  (2005),  Scelte  solidali.  L'impegno degli  altri  in  tempi  di  soggettivismo,  
Bologna, Il Mulino, p.43.
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nifestazione nella cooperazione, e una versione allargata basata sul dono rivolto 
agli esterni. Lo sviluppo della solidarietà nella versione allargata è legato in parte, 
secondo  l'autore,  all'aumento  dei  diversificati  bisogni  non  più  coperti 
dall'intervento pubblico e ciò produce di conseguenza anche diversificate forme 
delle  solidarietà  allargate:  come  imprese  sociali,  come  azioni  volontaristiche 
gratuite, come spazi per la cittadinanza attiva, come strumenti per rivendicare un 
maggior impegno dello Stato. In un certo senso tutte mirano ad un ampliamento 
dell'inclusione e all'attuazione dei diritti di cittadinanza ma realizzano ciò in modi 
molto  diversi:   con  azioni  di  protesta  rivendicativa  (advocacy),  sostituendosi 
all'azione dello Stato,  offrendo la loro collaborazione mediante concertazione e 
coprogettazione.
E' riconosciuto nel "tutto" un elemento centrale e un valore irriducibile:
  Vi  è  un  valore  aggiunto  che  deriva  dal  ricorso  ad  iniziative  solidaristiche  per 
l'attuazione dei diritti di cittadinanza. (...) L'impegno sociale dei cittadini non risolve 
tutti i problemi e non esonera le istituzioni pubbliche da responsabilità, ma rivela 
che non si  spegne la speranza di  una società migliore.  E questo contribuisce a 
costruire nuovi legami e spazi di socialità.161     
Ma le iniziative solidaristiche nelle loro varie forme non nascono solo per i 
fallimenti e le incompletezze dello Stato e del mercato ma anche e soprattutto in 
virtù di quegli aspetti dell'organizzazione sociale e del suo modo di funzionare che 
facilitano la cooperazione tra gli individui. Si è parlato a tal propoito di capitale 
sociale intendendolo come l'insieme dei valori, delle norme, delle istituzioni, di 
relazioni fiduciarie che favoriscono e sostengono il riconoscimento reciproco, l'im- 
pegno civico, la cooperazione solidale.162 
161Ivi., p.69.
162Bagnasco A., (1999), Tracce di comunità, Bologna, Il Mulino, p.43.
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Insieme  al  concetto  di  capitale  sociale  viene  individuato  come  elemento 
fondamentale per comprendere l'origine e il prender forma delle iniziative solidali, 
il  concetto  di  radicamento  sociale;   questo  fa  riferimento agli  aspetti  e  fattori 
biografici  che  avvicinano  i  soggetti,  all'inserimento  delle  iniziative  solidali  nei 
contesti  sociali,  ai  rapporti  tra  istituzioni  e  organizzazioni  che  favoriscono  le 
iniziative, alla presenza di reti sociali e ai legami tra "mondi vitali".163
Ciò diviene importante perchè le varie forme delle iniziative solidaristiche 
manifestano ed esprimono anche varie forme di radicamento sociale:
- vi è un radicamento situazionale quando c'è una condivisione di una condizione 
precisa (per esempio un'associazione di disabili, di famiglie, ecc.);
- vi è un  radicamento relazionale quando si fonda sull'appartenenza alla stessa 
comunità locale;
- vi è un radicamento culturale quando si basa su matrici culturali o ideologiche 
con omogeneità di visioni e finalità (per esempio iniziative di ispirazione religosa, 
sindacale, ambientalista);
- vi è un radicamento organizzativo quando si sostanzia su iniziative che derivano 
da  altre  organizzazioni  e  si  appoggiano  ad  esse  per  un  supporto  logistico  e 
finanziario (per esempio le associazioni di volontariato degli anziani promosse dai 
sindacati o le cooperative collegate a Caritas o ARCI.).164
Tra le varie forme di iniziative solidali prendono forma due macro dimen- 
sioni organizzative: le  forme di partecipazione volontaria e le forme che vanno 
verso una evoluzione organizzativa spesso fondata su una professionalizzazione (è 
il  caso del profilo delle cooperative sociali  e  delle imprese sociali);  è nella sua 
163Cfr. Ambrosini M., (2005), Scelte solidali. L'impegno degli altri in tempi di soggettivismo, op. 
cit., p.88.
164Ivi., pp. 89 e seg..
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dimensione  di  evoluzione  organizzativa  che  spesso  la  solidarietà  nelle  sue 
iniziative  è  chiamata  anche  a  programmare  le  politiche  sociali  mediante  gli 
strumenti  della  concertazione e della  coprogettazione,  in un sistema di  gover- 
nance. E' proprio nel complesso delle iniziative solidaristiche e nel preservare la 
molteplicità di forme nelle quali si realizzano che viene intravisto lo spazio dove 
poter accogliere, promuovere, rigenerare in un processo continuo la capacità di 
agire  dei  soggetti,  capacità  di  agire  che  è  cooperare,  concertare,  ma  anche 
sostituirsi,  integrare,  rivendicare  e anche dissentire,  nelle varie  forme di  vita 
associata che costituiscono occasione concreta per  costruire socialità interve- 
nendo su aspetti cruciali della cittadinanza.
In  questa  direzione,  si  comprende  come  solidarietà  e  conflitto  siano 
tutt'altro che inconciliabili o opposti. Gli elementi messi in luce precedentemente 
attraverso quegli autori che hanno tematizzato le funzioni del conflitto sociale, 
inducono ad assumere  che la "sterilizzazione" o l"evitamento" di ogni confltto 
comporta quella che è stata definita una "apatia civile" ed è funzionale a <<una 
interpretazione della libertà come indifferenza all'altro, cioè alla negazione della 
solidarietà.>>165  Due quesiti, in questa affermazione, sembrano farsi starda: la 
solidarietà è un dato naturale, spontaneo o è un costrutto sociale? Il conflitto può 
essere una risorsa che contribuisce a questa costruzione?
E' stato evidenziato come recuperare spazi di dissenso e di conflitto non 
significhi  di  per  sé  guerra  e  scontro,  bensì  è  espressione  di  idee  e  bisogni 
produttivamente  in  contrasto;  è  stato  altresì  evidenziato  come  il  conflitto 
rappresenti una risorsa fondamentale per innovare e liberare energie creative e 
165Rodotà S., (2012), Solidarietà e conflitti, Atti della V edizione del Festival del diritto, Piacenza, 
in www.laterza.it/index.
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per  alimentare  una  consapevolezza  critica.  Questa  concezione  del  conflitto 
sembra non escludere affatto, ma anzi evidenziare, la possibilità di un suo utilizzo 
per  "uscire  da  quella  apatia  civile"  e  aprire  strade  alla  costruzione  di  nuove 
relazioni sociali ed a una dimensione di coinvolgimento nelle relazioni tra soggetti 
individuali e collettivi. In sintesi c'è più che mai bisogno di una solidarietà scelta 
consapevolmente dai cittadini, capace di divenire una forza per costruire nuovi 
legami  sociali,  capace  di  influenzare  l'azione  politica  e  i  suoi  orientamenti 
mediante una reale partecipazione, messa in grado di partecipare a costruire la 
società anche attraverso il dissenso e la recriminazione.
Anche altri autori hanno ipotizzato che il  conflitto sociale possa segnare 
l'emergere  di  una  nuova  e  altra  solidarietà;  questo  avverrebbe  perchè  va  in 
qualche  modo  a  rompere  lo  schema  e  il  paradigma  classico  degli  studi  di 
comunità che guarda a tale dimensione come a unità omogenea e integrata, come 
una totalità definita da propri meccanismi di riproduzzione  <<di cui la solidarietà 
è  la  concretizzazione storica  visibile  in  uno spazio-tempo preciso.>>166Secondo 
questa  posizione  la  solidarietà  rappresenta  la  manifestazione  storica  della 
comunità ed il conflitto sociale, "mettendo in crisi" la comunità, obbliga a pensare 
in modo nuovo anche al concetto di solidarietà.
Altri autori, fra i quali Ciucci, sostengono che si è realizzato un progressivo 
smantellamento della comunità ad opera della modernità ma che la comunità 
continua  a  vivere  e  mostra  lati  nuovi  ed  inattesi:  l'apertura  ed  il  confronto, 
l'unicità e la differenza dei soggetti, la mutualità, la presenza di conflitto sociale. 
Secondo  questa tematizzazione la comunità che continua a vivere, la "comunità 
inattesa",  ha  un  potenziale  conflittuale  ed  ha  come  dimensioni  sociologiche 
166Vitale A., (2007), Sociologia della comunità, Roma, Carocci, pp.58-59.
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compresenti e inscindibili l'integrazione e il conflitto.167
Ciucci legge i  processi di  trasformazione sociale in rapporto al  reciproco 
riconoscimento e vede come centrale la connessione tra riconoscimento e conflitto 
come chiave  di  lettura  per   individuare  nella  realtà  sociale  diversi  "regimi  di 
azione".  L'esperienza  del  riconoscimento  è  per  Ciucci  fortemente  ancorata  al 
vissuto dei soggetti individuali e collettivi e la realizzazione o meno di processi di 
riconoscimento possono costituire i fondamenti per esprienze "pacificate" oppure 
"di disputa"; per tali  motivi  nella società attuale la politica del riconoscimento 
diviene cruciale, dipendendo da essa l'esercizio effettivo dei diritti168e in qualche 
modo la salvaguardia, attraverso l'alternanza di diversi regimi di azione, di quella 
"irriducibilità del conflitto" ipotizzata in precedenza. Ma il riconoscimento non si 
esaurisce nella disputa e nella lotta ed anzi, perchè il conflitto non sia fine a sé 
stesso, il riconoscimento ha bisogno anche di una dimensione pacificata dove la 
presenza del dono e l'esperienza dell'agape divengono figure privilegiate.169
2.5 La presenza del dono e l'esperienza dell'agape
La  traiettoria  e  il  processo  di  riconoscimento,  come  è  stato  visto,  può 
assumere  la  forma  della  "lotta  per  il  riconoscimento"  ma  consente  anche  la 
tematizzazione di esperienze di "riconoscimento pacificato" in un regime di azione 
proprio degli  stati di pace.170Per tematizzare quei processi nei quali due o più 
soggetti  danno vita ad uno scambio sociale,  vi  è  stato chi  ha fatto  ricorso al 
concetto di dono e alla sua presenza nei processi di riconoscimento.
167Cfr. Ciucci R., (2010), La comunità inattesa, Pisa, SEU, p.6.
168Ivi., p.76.
169Ivi., p.85.
170Cfr. Boltanski L., (2005), Stati di pace. Una sociologia dell'amore, Milano, Vita e Pensiero.
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Marcel Mauss nel suo Saggio sul dono osserva che ogni scambio, che avvie- 
ne sotto forma di dono, genera aspettative ed obblighi e si fonda su tre passaggi: 
dare-ricevere-contraccambiare.  Per  l'autore  il  donare,  pur  presentandosi  come 
un'offerta disinteressata, rappresenta un atto in cui "chi dona si pone in una si- 
tuazione di superiorità nei confronti di chi riceve il dono", che non può rifiutare e 
che si sente in obbligo di contraccambiare per ristabilire l'equilibrio tra le parti.  
Mauss  individua  dunque  due  diverse  azioni  di  tipo  solidaristico:  una  di  tipo 
mutualistico basata sullo scambio simmetrico; l'altra, di tipo altruistico, fondata 
sul trasferimento di benefici senza aspettativa.171
Alain Caillé con il paradigma del dono riprende, in qualche modo, la tesi di 
Marcel Mauss e pone il  problema del legame sociale e della solidarietà indivi- 
duando nel dono e nell'imperativo della generosità un tentativo di riformulazione 
della tenuta sociale. Il dono è considerato uno straordinario performatore sociale 
in grado di alimentare i legami sociali e che non funzionerebbe, <<non sarebbe 
l'operatore privilegiato di socialità che è, se non fosse effettivamente nel contempo 
e, paradossalmente, obbligato e libero, interessato e disinteressato>>.172 
Ciucci  descrive  le  esperienze  di  riconoscimento  pacificato collocandole  in 
regimi di azione propri degli "stati di pace" e sottolinea come tali esperienze non si 
configurano come risoluzione dei conflitti,  ma rappresentano in qualche modo 
una "tregua" capace, essa stessa, di rafforzare il significato delle dispute.173  Il 
dono, come elemento di scambio sociale nei processi di riconoscimento, chiama in 
causa  e  caratterizza  la  figura  privilegiata  degli  stati  di  pace,  cioè  l'agape. 
Boltanski si interessa all'agape non tanto per la sua dimensione teologica ma "per 
171Cfr. Mauss M., (2002), Saggio sul dono, Torino, Einaudi,  (ed.orig. 1925) p.6.
172Caillé A.,(1998), Il terzo paradigma. Antropologia filosofica del dono, Torino, Boringhieri, p.43.
173Cfr. Ciucci R., (2010), La comunità inattesa, op. cit., p.86.
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il modo in cui essa può regolare il rapporto tra gli uomini".174 
Nel tematizzare l'agape Boltanski la inquadra tra quattro regimi di azione, 
cioè modi in cui hanno luogo le relazioni tra i soggetti e utilizza, per differenziarli,  
due parametri :  a seconda che si tratti di regimi di disputa o di regimi di pace e a  
seconda che si basino o meno su un criterio di equivalenza; dall'incrocio di questi 
due parametri,  vengono tematizzati  il  regime di giustizia (regime di disputa in 
presenza di equivalenza), il regime di violenza (regime di disputa in assenza di 
equivalenza),  il  regime  di  routine  (regime  di  pace  basato  su  equivalenza)  e  il 
regime di agape (regime di pace in assenza di equivalenza).175
Nello schema proposto da Boltanski nei regimi di disputa esiste tra gli attori 
sociali una discussione tra diversi punti di vista ed una tensione verso l'equilibrio 
che  può essere  raggiunto  secondo  due  diverse  logiche:  il  ricorso  all'uso  della 
violenza, con cui il più forte impone all'altro il proprio punto di vista, o il ricorso 
alla  giustizia,  con cui si  attua una discussione ed un confronto tra le diverse 
posizioni, applicando una messa in equivalenza. Nei regimi di pace, invece, non vi 
è l'operazione di messa in equivalenza e, perciò, si configurano o come uno stato 
di routine, dove vi è un'accettazione passiva della situazione o, come uno stato di 
agape,  in  cui  vi  è  totale  assenza  di  disputa  e  inesistenza  del  criterio  di 
equivalenza, in quanto si configura come una particolare forma di relazione che 
non poggia sulla logica della reciprocità; infatti, ognuno degli attori
    in stato di agape non modella la propria condotta sulla base della rappresentazione 
fattasi  dalla  risposta  dell'altro  al  suo  atto  e  non  incorporando  nei  suoi  atti  la 
risposta anticipata di colui al quale si rivolge, non affronta la relazione con l'altro 
174Cfr. Boltanski L.,(2005),Stati di pace. Una sociologia dell'amore, Milano, Vita e Pensiero, p.54.
175Ivi., p.11.
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come una sequenza di mosse e di contro mosse, diversamente da tutte le moderne 
teorie dell'azione.176
L'agape non si basa, quindi, su equivalenza e reciprocità, è logica del dono 
che ignora il contro-dono e che non aspetta ritorno. L'agape è sprovvista di uno 
spazio temporale di calcolo ed ha un originale orientamento temporale che opta 
per il presente: "l'agape si mantiene ostinatamente nel presente" e per sfuggire 
all'equivalenza, l'agape non fa ritorno su sé stessa, non è cioè autoreferenziale.
L'analisi  temporale  dell'agape  contrappone  durata  e  permanenza:  la  durata  è 
tempo  che  finisce,  invece  l'agape  è  immersa  nella  permanenza,  cioè  sempre 
ricollocata nel presente. 177 E' lo stesso Boltanski a chiedersi, parlando di agape, 
se si tratti di "una costruzione che permette di descrivere delle azioni compiute 
dalle persone nella realtà, di un ideale parzialmente realizzabile, di un'utopia o di 
un inganno"  ed  è  sempre  lo  stesso  Boltanski  a  precisare  in  quale  misura  la 
nozione di agape "potrebbe essere messa in opera nel campo della sociologia e su 
quali tipi di azioni potrebbe apportare un chiarimento".178
L'idea di una società nella quale tutti sono immersi in uno stato di agape è 
molto lontana dalla realtà e sicuramente vi  è un modello di agape "pura" con 
alcuni tratti specifici che la rendono un'utopia. Ripercorrendone i tratti, emerge 
l'aspetto utopistico: nel regime di agape è richiesto che le persone "abbiano occhi 
per  vedersi  oltre  alla  possibilità  di  porsi  in  compresenza"  e  ciò  presuppone 
apertura e un utilizzo mobile dello spazio; basandosi sulla rinuncia al giudizio, 
tutti  sono  esenti  dalla  prova;  essendo  disattivata  l'equivalenza,  si  rende 
necessario il riferimento a sé e ai propri bisogni per capire il bisogno dell'altro; i 
176Ivi., p.77.
177Cfr. Ciucci R., (2010), La comunità inattesa, op. cit., p.96.
178Cfr. Boltanski L., (2005), Stati di pace. Una sociologia dell'amore, op.cit., p.135.
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mutui doni portano alla parificazione degli averi, ma questa parificazione è a un 
livello poco elevato perché nel regime di agape nessuno conserva o accumula e 
nessuno proietta i propri doni nell'avvenire; tutto, nel regime di agape, è centrato 
sul necessario nell'immediato perché la dimensione temporale è il presente; ciò 
comporta anche il non calcolo.179
Per  superare  la  dimensione  utopistica  evidente  in  molti  tratti  specifici 
dell'agape, la tesi che lo stesso Boltanski propone è che i soggetti oscillino tra i 
vari regimi di azione  e l'ipotesi è che
   nelle situazioni concrete della vita, le persone possono esser coinvolte, a diversi 
gradi, in ognuno dei regimi, e che non vi sia situazione, per quanto stabilizzata 
possa apparire, che non offra la possibilità di accedere ad un regime diverso da 
quello  nel  quale  parrebbe  coinvolta.  (...)  giacché,  se  è  vero  che  ogni  regime 
racchiude,  secondo  una  legge  propria,  una  tendenza  a  persistere  e  perfino  ad 
estendersi per disseminazione dello stato che gli è associato, pure nessuno è eterno, 
e, se l'amore non dura, anche la violenza ha una fine.180
La proposta sociologica di Boltanski,  centrata sui regimi di azione, tra i 
quali  l'agape  assume  dignità  di  un  "regime  delle  relazioni",  da  costruzione 
idealtipica  acquista  possibilità  concreta  di  realizzarsi  nelle  oscillazioni  da  un 
regime ad un altro. Il luogo privilegiato dove ciò si realizza è individuato da Ciucci 
nella presenza e permanenza storica della comunità che si mostra nei suoi tratti 
"inattesi"  e  si  presenta  "  come  una  radura  nella  foresta  dei  conflitti  per  il  
riconoscimento, come una sosta nella lotta":
   La vita comunitaria non è la soluzione esemplare e definitiva della competizione e del 
conflitto:  è  uno spazio  effettivo  di  mutualità  nel  più  vasto  territorio  sociale  del 




non è fatta per restare permanentemente, ma solo per un tempo; è destinata ad 
andare, a ripartire,  per ripresentarsi  in un tempo non prevedibile.  La comunità 
inattesa non è inattiva, è a suo modo efficace, realizza la sua "promessa", ma in uno 
spazio  e  in  un  tempo  spesso  segnati  dal  limite,  comunque  imprevedibili.  La 
comunità inattesa è una dimensione debole della più ampia "comunità",  capace 
tuttavia di qualificarne le relazioni "interne" e l'apertura verso "l'esterno".181
Ciucci propone un nuovo modo di vedere la comunità nella sua finitezza, di 
prendere le distanze dall'idea di  comunità come appartenenza e di  darne una 
nuova definizione che la pensi come "memoria vivente dell'altro"  
In ciò sembra ricollegarsi ai processi di trasformazione propri della società 
attuale,  nella  quale  l'autore  ravvisa  "un'immunizzazione  dell'individuo  dal 
contagio della relazione" e dove da ciò fa emergere la necessità di un pensiero e di 
una  cultura  della  comunità  che  superi  il  pensiero  di  comunità  come  morte 
dell'individuo e faccia propria "la possibilità della relazione che salva l' io e l'altro"; 
come il regime di agape, la comunità inattesa è dunque una possibilità che ha 
<<caratteri  sociologicamente  singolari  di  imprevedibilità  e  di  eccezionalità>>. 
Tuttavia la  sua presenza effettiva  nel  "mondo sociale"  e  nelle  esperienze degli 
attori, accanto ad altre esperienze conflittuali, suggerisce <<che non oscilliamo 
invano tra "lotta" e "pace", in vista del riconoscimento>>. 182
Il richiamo ad "attori" mette in luce che l'esperienza dell'agape, più che uno 
stato d'essere, chiama in causa un agire, un'azione mirata ad una ri-costruzione 
positiva.  E'  stato evidenziato,  nel  dibattito  sul  tema,  come l'azione  agapica si 
possa  realizzare  non   solo  a  livello  individuale,  ma  anche  a  livello  collettivo, 
divenendo  elemento  fondamentale  sia  per  lo  sviluppo  delle  istituzioni  e  delle 
181Ciucci R., (2010), La comunità inattesa, op. cit., p.124.
182Ivi., p.148.
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organizzazioni,  sia  per  una  maggiore  efficacia  delle  politiche  sociali  nel 
perseguimento del bene comune .183
Il dibattito si è centrato sostanzialmente intorno a due quesiti: cosa accade 
nella società quando i suoi membri agiscono mettendo l'agape a fondamento delle 
loro azioni? E ancora: come l'agape influisce sulle situazioni e le organizzazioni 
per il raggiungimento del bene comune? Le risposte che sono state tematizzate 
sono interconnesse: l'agape è una <<relazione di mutua penetrazione nella vita di 
alter ed ego>>: ciascuno, nel momento in cui si rivolge al mondo dell'altro, muta 
se stesso; in questo senso l'agape ha la capacità di creare una nuova realtà con 
nuove norme, regole  e istituzioni.  Questa capacità di  trasformazione reciproca 
operata dall'agire agapico nei soggetti diviene una dimensione di grande valore 
per creare nuove istituzioni, nel senso di regole di gioco sociale che tendono al 
bene comune.;  inoltre  questa  mutua modificazione è  importante per la  prassi 
della "riflessione comune", per pensare insieme soluzioni alternative a problemi 
sociali.184
Questo ci riporta al concetto di partecipazione degli attori, al processo di 
cambiamento  sociale  nell'ottica  di  un  welfare  generativo;  agire  agapico  e 
istituzioni,  quindi,  non  è  solo  un  binomio  possibile  ma,  quando  si  parla  di 
politiche sociali e servizi sociali diviene un valore aggiunto185che <<non può essere 
"imposto" e nasce dal sentire personale, è dono senza contropartita, ma a volte c'è 
ed è importante riconoscrlo come risultato ma anche come parte del processo di 
183Cfr.  Cristao R.,  (2012),  L'azione  agapica e  l'effetto  sulle  istituzioni  verso  il  bene  comune,  
Approfondimenti monografici in <<Studi Zancan>>, n.6, p.168.
184Ivi., pp.169-170.
185Cfr. Demartis M.R., (2012),  Nuovi concetti  per interpretare l'aiuto: agire agapico e servizio  
sociale, in <<Studi Zancan>>, n.3, pp.45-46.
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aiuto>>.186 Dare spazio all'agire agapico nelle istituzioni diviene, secondo alcuni 
autori,  condizione per esplorare "l'incontro generativo" che può divenire elemento 
da sviluppare anche nei meccanismi delle organizzazioni pubbliche, private e del 
terzo settore. 187  
La  riflessione  sulla  "generatività"  dell'agire  agapico  e,  soprattutto,  sullo 
spazio che esso può trovare nell'azione dei soggetti e delle istituzioni, conduce a 
tematizzare il lavoro sociale e la professione dell'assistente sociale; ciò deriva dal 
considerare  il  servizio  sociale,  non  solo  "avamposto"  ed  espressione  delle 
istituzioni del welfare, ma anche soggetto maggiormente centrale nei processi di 
costruzione della socialità e della cttadinanza, attraverso il recupero e lo sviluppo 
delle abilità dei soggetti e della loro capacità di azione.
Questo  ultimo  aspetto,  fa  inoltre  emergere  come  il  servizio  sociale  sia 
anche spazio privilegiato di recriminazione e di conflitto.
186Lippi  A.,  (2012),  Agire  agapico  e  istituzioni:  un  binomio  possibile?,   Approfondimenti 
monografici in <<Studi Zancan>>, n.6, p.126.




CONFLITTO E SERVIZIO SOCIALE
3.1 Lavoro sociale e servizio sociale: 
       produzione della società e conflitto
La nascita del lavoro sociale viene individuata intorno alla fine dell'Otto- 
cento quando,  in molti  paesi  d'Europa e  negli  Stati  Uniti,  si  avviò  la  trasfor- 
mazione  di  un  insieme  eterogeneo  di  attività  volontarie  finalizzate  ad  aiutare 
individui e gruppi nel disagio, svolte in ambiti diversi e nel contesto di movimenti 
sociali differenti.188
Il processo di professionalizzazione di tali attività è, però, un fenomeno rela- 
tivamente recente e tipico delle società moderne nelle quali <<la solidarietà socia- 
le, da attività svolta informalmente e trasversalmente nella società, (...) è divenuta 
un lavoro retribuito che richiedeva formazione e conoscenze specifiche>>.189
Vale qui la pena ricordare che la definizione internazionale di  social work 
non ha trovato traduzione in Italia con il concetto equivalente di  lavoro sociale, 
ritenuto troppo generico, bensì come servizio sociale.190
E' stato sottolineato, come l'espressione  lavoro sociale  non sia ovvia e ri- 
chieda, invece, una precisazione. Ruggeri evidenzia come servizio sociale e as- 
sistenza  siano  fortemente  intesi  come  pratiche  soggettive  di  aiuto  e  pre- 
188Cfr.Fargion S.,(2009), Il servizio sociale. Storia, temi e dibattiti, Bari, Laterza, p.VII (introduz).
189Ivi., p.3.
190La questione terminologica è  stata oggetto di  interesse in numerosi  contributi  tra cui  si 
segnala il lavoro di Poggi A., (1965), Problemi di definizione del servizio sociale, Città di Castello, 
Istiss, che propone una rassegna di definizioni dalle origini. 
La definizione internazionale è stata approvata dall’assemblea generale della Federazione 
Internazionale di Social Workers (IFSW) a Montreal nel luglio 2000 ed è commentata da I. Hare 
(2006), Cos’è il lavoro sociale?, in “Lavoro sociale”, n. 2, pp. 151-166.
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disposizione di risposte circoscritte a domande predefinite;  mentre <<si stenta 
ancora,  invece,  a  cogliere  il  legame  essenziale  fra  l'aiutare  i  soggetti  in  una 
qualche  difficoltà  e  il  costruire  strutture  societarie,  le  quali  risultino 
effettivamente al loro servizio e, perciò, più disponibili alla loro azione, cosicché 
siano strumento per le loro strategie di realizzazione>>.191
Con questa precisazione viene evidenziato, perciò, che attraverso la risposta 
alla domanda di aiuto, si realizza la costruzione della realtà societaria; in questo 
senso, rispondere alla domanda di aiuto significa <<promuovere e sostenere, per 
un verso, la capacità di agire dei soggetti e contrastare, per un altro, quanto nei 
funzionamenti concreti di una società può introdurre distorsioni e depressioni di 
quella capacità>>.192
Lo stesso autore utilizza, per riferirsi al processo di costruzione della realtà 
societaria, l'espressione produzione della società per sottolineare che, con "lavoro 
sociale" il riferimento è a un'attività lavorativa <<mirata a produrre (riprodurre) 
quelle  che  sono  le  condizioni  della  relazionalità,  dell'esistenza  dei  rapporti 
sociali>>;193 
Questo,  quindi,  rappresenta il  presupposto di  partenza:  il  lavoro sociale 
come attività finalizzata a supportare e ristabilire relazioni  sociali  e,  quindi,  a 
costruire la società.
Fare riferimento a società, che sono il prodotto della loro azione, attraverso 
sfide  e  tensioni,  significa  mettere  in  luce  che  si  tratta  di  <<complessi  che 
191Ruggeri F., (2010), Le tensioni del sistema delle politiche sociali e quelle del lavoro sociale, in 
Facchini  C.  (a  cura  di),  Tra  impegno  e  professione.  Gli  assistenti  sociali  come  soggetti  del  
welfare, Bologna, Il Mulino, p.314.
192Ivi., p.315.
193Ruggeri  F.,  (1991),  Politica sociale e lavoro sociale,  in Toscano A.M..  (a cura di),  Scienza 
sociale, politica sociale, servizio sociale, Milano, Franco Angeli, p.86.
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funzionano attraverso un ricorsivo e reciproco chiamarsi in causa dei loro propri 
caratteri, ridefinendo di continuo obiettivi e modalità per raggiungerli>>.194
La complessità e molteplicità dei caratteri della società e questo loro costan- 
te "chiamarsi in causa", rendono centrale il tema del conflitto ed evidenziano la 
sua irriducibilità. Assumere il conflitto come elemento caratterizzante la società, 
ha  delle  conseguenze  rispetto  ai  meccanismi  ed  ai  processi  di  costituzione  e 
mantenimento della società stessa. Al riguardo, Messeri si sofferma sul rapporto 
tra uso collettivo della ragione e conflitto, evidenziando come quest'ultimo diviene 
nelle società contemporanee, non solo irriducibile, ma una presenza-necessità per 
l'integrazione  del  tessuto  sociale;  ciò  che  l'autore  definisce  come  <<il 
funzionamento  organizzativo  delle  relazioni  costanti  tra  i  membri  di  una 
collettività", richiede, quindi, una combinazione di conflitto e di forme di ragione 
pubblica.195Intesa  e  conflitto  sono  considerati,  quindi,  co-strutturali  nella 
costituzione e nel funzionamento della società; si evidenzia, così, che il conflitto 
ha un ruolo centrale nella costruzione della società e, tale centralità, gli deriva 
dalle caratteristiche stesse che la società assume.
Anche  la  valutazione  di  Coser  sulle  funzioni  del  conflitto  evidenzia  le 
influenze positive che esso può avere sugli sviluppi della società; in specifico, i 
conflitti interni ai sistemi sociali e ai quali viene assicurato il modo di esprimersi, 
risultano funzionali al sistema stesso, in quanto, se fossero ignorati o incanalati 
o,  peggio,  messi  a  tacere,  costituirebbero  <<potenziali  possibilità  di  esplosioni 
disgregatrici>>.196
Anche Benasayag,  come visto,  ricostruisce  una definizione di  conflitto  e 
194Ivi., p.88.
195Cfr. Messeri A., (2003), Ricostituire la società, op.cit., p.200.
196Coser L.,(1967), Le funzioni del conflitto sociale, op.cit., p.53.
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della sua presenza irriducibile, evidenziandone il ruolo centrale nella costruzione 
delle identità e della società. Il riferimento dell'autore è ad una continua tensione 
verso il divenire, che chiama in causa la capacità di agire dei soggetti, non come 
essenze definite e uguali a se stesse, ma come attori, appunto, in divenire.197
In questi richiami si delinea la tesi sostenuta e qui esplicitata.
In una società: che si evidenzia come auto-costruzione, cioè prodotto della propria 
azione;   che  si  costituisce  e  funziona  attraverso  la  presenza  irriducibile  del 
conflitto; nella quale il lavoro sociale e l'attività degli operatori dei servizi sociali è 
finalizzata alla produzione di relazionalità e, quindi, alla costruzione della società 
stessa;  il  conflitto  assume,  inevitabilmente,  un  ruolo  centrale  e  strategico 
nell'identità,  nelle  funzioni  e  nell'operatività  del  servizio  sociale  e  dell'attività 
professionale.
Legare il lavoro sociale e l'attività degli operatori del servizio sociale al tema 
del conflitto significa  soffermarsi sugli aspetti critici e sulle potenzialità che  tale 
professione ha rispetto alla  produzione della società.  Ruggeri  evidenzia come i 
servizi e gli operatori sociali, proprio perchè finalizzati a supportare e ristabilire 
relazioni sociali, operano come "connettori" o "commutatori" in direzione dei diritti  
di  cittadinanza,  nel  senso  che <<rappresentano la  connessione necessaria  fra 
esigenze conoscitive ed esigenze di realizzazione, fra esigenze definite/realizzate a 
livello centrale ed esigenze definite/realizzate a livello periferico, quale che sia il  
contenuto o l'esito di tale connessione>>.198 
I servizi sono chiamati in causa nel senso, che viene loro richiesta  una 
continua ed adeguata capacità di  conoscenza e progettazione per capire  come 
197Cfr. Benasayag M.- Del Rey A.,(2008), Elogio del conflitto, op.cit., p.45.
198Ruggeri  F.,  (1991),  Politica sociale e lavoro sociale,  in Toscano A.M..  (a cura di),  Scienza 
sociale, politica sociale, servizio sociale, op.cit., p.88.
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possono connettere le diverse esigenze e domande di soggettività.  
Da ciò emerge, per l'autore, un aspetto critico di quella  produzione della 
società,  dato dal fatto che i servizi,  di fronte alla sofferenza e incapacità degli 
interessati  attuino,  mediante la  loro tecnicità,  il  meccanismo di  rimozione dei 
diritti  di  cittadinanza di  cui si  è detto.  Si tratta del  processo di  professiona- 
lizzazione  che  si  è  delineato  nell'ambito  dell'attività  dei  servizi  sociali  e  che 
richiede di distinguere, da un lato, un "fare operativo" proprio della sua tecnicità 
e,  dall'altro,  i  contenuti  e  le  finalità  delle  varie  relazioni  sociali.  Questo  fare 
operativo non può essere la risposta alle domande sui contenuti e finalità,  ma 
deve farsi carico di "veicolare l'esigenza di criticità" all'interno dei rapporti sociali:
   veicolare l'istanza di criticità non vuol dire formare al dissenso. Si tratta invece di 
rendere  disponibile  la  risorsa  informazione-conoscenza,  posto  che  comunque  è 
risorsa indispensabile, anche per la più semplice delle strategie, e che lo sviluppo 
delle nostre società ne vede crescere il ruolo.199
La proposta che si delinea è quella di intendere "gli operatori come veicolo 
di criticità" e questa idea viene rappresentata dall'autore attraverso una sorta di 
"circuito critico della cittadinanza" dove ogni termine implica l'altro e una sua 
ridefinzione  possibile.  I  termini  sono  la  presenza  della  sfera  pubblica,   della 
domanda di conoscenza  e della domanda di cittadinanza. Il ruolo degli operatori 
sociali è appunto quello di rendere possibile e vitale tale circuito, specie là dove si 
verificano  condizioni  che  lo  rendono  incerto  per  alcuni  dei  suoi  protagonisti. 
Compito  particolare  di  tali  operatori  è  predisporre  ed  attivare  procedure  di 
organizzazione materiale e di conoscenza opportune per la sua vitalità; la loro 
professionalità  consiste  nel  <<realizzare  strutture  di  comunicazione  sociale  e 
199Ivi., p.98.
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produrre condizioni di relazionalità>>.200 
E'  in  questo   modo  di  intendere  la  professionalità  che  si  evidenzia  la 
diversità fra sapere tecnico-professionale e scelte relative alle possibili strategie 
da percorrere: <<il  primo  si precisa in ordine al rendere possibile il  circuito 
critico; le seconde si pongono come processo di definizione delle strategie di auto-
realizzazione dei diversi soggetti.>>.201 
E', inoltre, attraverso questa proposta che si delinea la possibilità di usare 
l'espressione  produzione  della  società intesa  come  <<comportamenti  concreti, 
capaci di costituire la possibilità di essere e di riprodursi delle relazioni sociali>> 
e si delinea al contempo <<la possibilità di intendere le prerogative degli individui 
non semplicemente come vincoli da rispettare o diritti da preservare ma, piut- 
tosto,  come risorse da coltivare>>.202
Riguardo ai contenuti e alle modalità del lavoro sociale e dell'attività degli 
operatori,  rispetto  alla  produzione  della  società,  vengono  evidenziate  tre 
connotazioni:
-si  tratta di aiuto rivolto a sostenere gli attori rispetto a situazioni di organizza- 
zione delle relazioni della società in qualche modo disabilitanti;
-  tali  situazioni  riguardano  i  processi  sociali  di  trasformazione  e  il  modo  di 
funzionare della società;
- proprio per le connotazioni precedenti, si evidenzia la necessità di una com- 
petenza che viene definita, da alcuni autori, con l'espressione lavoro sociale: << si 
tratta di operatività che corrispondono alla domanda di sostegno di attori deboli, 





formazione e nelle conoscenze dell'assistente sociale una corrispondenza e una 
congruità  significativa>>;  ne  deriva  una  sollecitazione  ulteriore  per  il  servizio 
sociale  e  per  il  lavoro  dell'assistente  sociale,  nella  direzione  di  <<costruire 
socialità attraverso la recriminazione>>.203
In questa ottica il conflitto diviene il motore dei sistemi societari e richiama 
l'ipotesi che vede la società come auto-costruzione riflessiva. Presupposti teorici 
di  tale ipotesi  sono <<la non riducibilità del conflitto (perché espressione  del 
ruolo  degli  attori  e  condizione  dell'azione  sociale);  la  necessità  del  cooperare 
intenzionale; la crescente "solidarietà" ( come sfida sia a livello teorico che pratico 
dello sviluppo societario)>>.204
In questo scenario viene rilevata la centralità delle "professioni societarie" 
intese come <<quelle professioni atte a garantire e rendere effettivi i  funziona- 
menti della società>> e connotate in termini di aiuto agli attori, con la finalità di 
<< garantire, promuovere e sostenere la capacità di agire dei soggetti>>.205
In questi elementi delineati il servizio sociale e la professione dell'assistente 
sociale  risultano  essere  centrali  e  la  loro  identità  e  cultura  possono  essere 
essenziali anche per una qualificazione degli altri servizi e  delle altre professioni.
3.2 Riferimenti storici, identità e principi 
       del servizio sociale
L'origine  e  lo  sviluppo  del  servizio  sociale  sono  stati  spesso  descritti 
attraverso il  riferimento alla  costituzione delle  scuole  di  servizio sociale  e alla 
203Ruggeri F., (2009), Trasformazioni del welfare e ruolo del lavoro sociale, in Campanini A.M. (a 





formazione  in  esse  attuata.  Nel  panorama  internazionale  le  prime  scuole  di 
servizio sociale sorsero ad Amsterdam nel 1889, a Londra nel 1903, a New York e 
a Boston nel 1904, a Chicago e a Berlino nel 1908.206
 Il  processo di  industrializzazione e  urbanizzazione e  l'affermersi  di  una 
società  moderna sono sicuramente individuati come fattori che hanno indotto 
una compensazione al disgregarsi della società, attraverso nuove forme di aiuto; 
ma, la tesi di coloro che considerano il servizio sociale l'erede di una cultura della 
solidarietà  sociale  e  una  forma  di  "reazione"  in  positivo  per  contrastare   la 
disgregazione delle società capitaliste è stata ritenuta parziale per spiegare le sue 
origini. In aggiunta, viene posto l'accento, da alcuni  autori, sul fatto che questo 
tipo di società crea fenomeni di emarginazione e squilibri che compromettono la 
stabilità sociale ed, in tale contesto, il servizio sociale professionale costituisce 
non solo una forma di aiuto, ma anche una forma di controllo.207
Questa lettura più "critica" delle origini del servizio sociale appare un punto 
centrale e strategico da non "perdere di vista" nel considerare anche gli sviluppi, 
l'identità ed i ruoli attuali del lavoro sociale e del servizio sociale in specifico, e 
sembra poter avere interessanti connessioni con il tema del conflitto, non solo in 
termini teorici, ma anche e soprattutto nell'attuarsi del concreto processo di aiuto 
che sarà affrontato più avanti.
Fargion  sottolinea  come,  secondo  le  ricostruzioni  della  storia  della  pro- 
fessione  nel  mondo,  il  servizio  sociale  ha  avuto  due tipi  di  origini:  un'origine 
spontanea,  a seguito della  trasformazione dell'attività di  volontariato in lavoro 
206Cfr.  Martinelli  F.,  (1965),  Lineamenti  per  una  sociologia  della  professione  di  assistente  
sociale,  in  Gli  assistenti  sociali  nella  società  italiana.  Contributo  ad  una  sociologia  della  
professione, Roma, Istiss, pp. 155-162.
207Cfr. Fargion S., (2009), Il servizio sociale. Storia, temi e dibattiti, op.cit., p. 6.
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retribuito e con una formazione specifica; un'origine di "importazione", attraverso 
le  organizzazioni  internazionali.  Lo sviluppo italiano,  pur  essendo in  un certo 
senso misto, è, secondo la Fargion, abbastanza vicino al secondo tipo.208 
Quando si parla di servizio sociale, oggi, si fa riferimento, da un lato, ad 
una disciplina e,  dall’altro,  ad una professione,  quella  appunto dell’assistente 
sociale. La terminologia adottata nel nostro Paese è difforme anche per designare 
il professionista: anziché social worker (lavoratore sociale) si è preferito connotare 
con chiara matrice assistenziale la figura di operatore che si andava definendo. 
La storia del servizio sociale italiano è, infatti, strettamente collegata alla 
storia  dell’assistenza,  all’evoluzione  delle  politiche  sociali  e  allo  sviluppo  delle 
scienze sociali. Le sue prime origini si possono collocare negli anni venti a Milano, 
con  l’istituzione  dell’Istituto  Italiano  di  Assistenza  Sociale  fondato  da  Paolina 
Tarugi che vide le prime forme di inserimento nelle fabbriche di figure chiamate 
“segretarie sociali” le quali, dopo una breve formazione, operavano per facilitare ai 
lavoratori l’accesso alle opere sociali interne ed esterne alla fabbrica.209
Altri  studiosi hanno sottolineato le peculiarità dello sviluppo del servizio 
sociale italiano, peculiarità che acquistano senso se lette alla luce della storia 
politica e culturale del paese e del suo sviluppo economico e sociale. In Italia la 
prima scuola per assistenti sociali, destinati al lavoro nelle fabbriche, fu quella di 
San  Gregorio  al  Celio  e  fu  costituita  a  Roma  nel  1928,  finanziata  dalla 
Confederazione  degli  industriali  nell'ambito  di  quello  che  era  un  progetto  del 
208Ivi., p. 22.
209Per un approfondimento specifico si rimanda a Stradi N., (2001), Per una storia del servizio  
sociale di fabbrica in Italia, in “La Rivista di Servizio Sociale”, n. 4, pp. 3-20; Inoltre Stradi N., 
(2002),  Per  una  storia  del  servizio  sociale  di  fabbrica  in  Italia,  in  “La  Rivista  di  Servizio 
Sociale”,n. 1, pp. 11-45.
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regime fascista.210 La scuola per assistenti sociali di fabbrica è stata considerata 
una  realtà  radicalmente  diversa  rispetto  ai  successivi  sviluppi  e  la  presa  di 
distanze dal periodo fascista ha portato a disconoscere ogni continuità con questa 
esperienza.  La  Fargion stessa  sottolinea  come la  percezione  generale  è  che  il 
servizio sociale sia stato importato in Italia nel secondo dopoguerra, su stimolo 
delle organizzazioni internazionali che portavano aiuti per la ricostruzione e, nello 
stesso tempo, per una "sensibilità" alle tematiche sociali già presente nel tessuto 
del Paese.211
Altri autori, pur confermando la distanza evidente dall'esperienza  relativa 
al  periodo  storico  legato  al  fascismo,  propongono  di  rileggere  con  maggiore 
neutralità  queste  tappe,  per  avere  una  maggiore  conoscenza  dei  percorsi  di 
costruzione del lavoro sociale in rapporto alla società.212 
Il  dato di  fatto  è  che,  proprio  a partire  dal  1944,  sono sorte  numerose 
scuole  di  servizio  sociale  caratterizzate  da  una  formazione  polivalente  e 
differenziate  al  loro  interno,  sia  nei  programmi  sia  nella  più  generale  impo- 
stazione.213 Alla  fine  del  1944  apre,  a  Milano,  la  prima  vera  scuola  per  la 
preparazione di assistenti sociali su iniziativa di un sacerdote, don Paolo Liggeri, 
e di Odile Vallin, assistente sociale e figura di rilievo del servizio sociale francese. 
210Cfr. Martinelli F., (2004),  Servizio sociale e democrazia. Il  percorso delle scuole di servizio  
sociale, in SOSTOSS (Società per la Storia del Servizio Sociale), (2004), Quaderni de “La Rivista 
di Servizio Sociale”, Servizio sociale e democrazia, n. 17, p. 77.
211Cfr. Fargion S., (2009), Il servizio sociale. Storia, temi e dibattiti, op.cit., p. 22.
212Tra i  numerosi autori  che tracciano lo sviluppo del  servizio sociale italiano si  segnala il 
contributo di Canevini M.D., voce “Storia del servizio sociale”, in Dizionario di servizio sociale,  
diretto da M. Dal Pra Ponticelli, (2005), Roma, Carocci, pp. 657-667.
213Cfr.  Martinelli  F.,  (1965),  Lineamenti  per  una  sociologia  della  professione  di  assistente  
sociale,  in  Gli  assistenti  sociali  nella  società  italiana.  Contributo  ad  una  sociologia  della  
professione, op.cit., pp. 155-162.
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Tra il 1945 e il 1947, con il sostegno di privati e quello dell’Amministrazione per 
gli Aiuti Internazionali (AAI)214, sorsero, tra Milano e Roma, altre sette scuole di 
servizio  sociale,  alcune  delle  quali  proseguirono  la  loro  attività  negli  anni 
successivi fortemente convinte dell’impegno civile richiesto al servizio sociale nella 
ricostruzione democratica del Paese.215
Uno degli eventi, in questa direzione, che ha avuto molta importanza nella 
nascita e nello sviluppo del servizio sociale in Italia è stato il "Convegno di studi 
per l'Assistenza Sociale"  tenutosi  a Tremezzo (Como) nel periodo tra la fine di 
settembre e l'inizio di ottobre del 1946; si è trattato di un convegno internazionale 
di  studi  sull’assistenza sociale  a cui  parteciparono politici  ed operatori  sociali 
italiani e stranieri con l’intento di razionalizzare e programmare un nuovo servizio 
sociale. 
Dalle letture al riguardo emerge con chiarezza che il convegno di Tremezzo 
segnò una tappa fondamentale, sia per la discussione che veniva portata per la 
prima volta sul servizio sociale, sia per le iniziative di carattere teorico, pratico ed 
organizzativo  che  da  esso  hanno  poi  preso  origine;  incominciarono,  infatti,  a 
definirsi  nuovi  ambiti  operativi  e  a delinearsi  competenze e funzioni  più tardi 
sancite dalle leggi nazionali e regionali: venne abbandonata l’idea di un’assistenza 
sociale intesa come carità, beneficenza e filantropia e si affermò la concezione di 
un nuovo servizio sociale. Emerse inoltre, nel dibattito durante il Convegno, la 
necessità di delineare uno specifico percorso formativo che sviluppasse in modo 
214Per  un  approfondimento  sul  ruolo  dell’AAI  si  rimanda  a  Ciampani  A.,  (2002), 
L’Amministrazione  per  gli  aiuti  internazionali.  La  ricostruzione  dell’Italia  tra  dinamiche  
internazionali e attività assistenziali, Milano, Franco Angeli.
215Il tema è stato oggetto di un convegno nazionale promosso nel novembre 2002 dalla Società 
per la storia del servizio sociale – Sostoss – e i cui atti sono pubblicati in  SOSTOSS, (2004),  
Quaderni de “La Rivista di Servizio Sociale”, Servizio sociale e democrazia, n. 17.
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nuovo  la  figura  dell'assistente  sociale,  dotandola  di  tecniche,  conoscenze 
scientifiche  e  ispirata  ai  valori  democratici;  è  da  ciò  che  nei  successivi  anni 
nacquero le prime scuole di servizio sociale delle quali viene evidenziato il forte 
rilievo degli ideali democratici.216
Anche  altri  autori,  che  hanno  ricostruito  la  storia  del  servizio  sociale 
italiano,  hanno  richiamato  la  spinta  ideale  e  valoriale  che,  accompagnata  ad 
esigenze concrete di ricostruzione, sollecitarono negli anni 1944-1945 la nascita 
della  professione.  Fra  questi  autori  Elda Fiorentino  Busnelli  evidenzia  come i 
valori che hanno costituito il fondamento della nascita del servizio sociale e delle 
scuole istituite in quei primi anni sono da individuarsi nell'opera e nelle iniziative 
di  alcuni  "padri  fondatori",  riconosciuti  in  Maria  Comandini  Calogero,  Odile 
Vallin, Guido Calogero e don Giovanni de Menasce. 
Questi sono alcuni fra i protagonisti degli esordi del servizio sociale italiano 
ed hanno  delineato  i  cardini  fondamentali  della  professione:  la  responsabilità 
nell'impegno civile,  la centralità della persona, il  rigore scientifico nei processi 
formativi. 
Secondo  Elda  Busnelli,  punto  di  convergenza  fra  gli  approcci,  anche 
profondamente diversi, di questi studiosi è stato, soprattutto, la considerazione 
del servizio sociale come fattore di democrazia e nello stesso tempo frutto di un 
ordinamento democratico del  Paese  nel  quale  esso si  sviluppa:  <<la  carità,  la 
beneficienza, l'amore per il prossimo, l'umana solidarietà possono esprimersi e 
svilupparsi  anche in dittatura,  il  servizio sociale,  no.  Santi  ed eroi  nascono e 
crescono anche nella tirannide, l'assistente sociale può agire solo dove c'è libertà, 
giustizia, uguaglianza, senso dello Stato e del bene comune, in altre parole in una 
216Cfr. Fargion S., (2009), Il servizio sociale. Storia, temi e dibattiti, op.cit., p. 23.
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società democratica>>. 217 
Emerge  l'idea  dell'assistente  sociale  come  "costruttore  di  democrazia" 
intesa, non solo come formula politica, ma, soprattutto, come l'insieme dei valori 
che  la  sostanziano e  ne  costituiscono il  fondamento.  Infatti  in  quegli  anni  le 
scuole perseguivano l'obiettivo di formare professionisti che fossero cittadini e che 
sentissero forte tale impegno: <<gli assistenti sociali dovevano avere la voglia e la 
capacità di partecipare e di far partecipare>>.218 Scriveva a questo proposito Maria 
Comandini Calogero nel 1946 parole che appaiono di una evidente attualità:
  L'assistenza-beneficienza potrebbe ancora oggi essere una specie di lenitivo spalmato 
da organizzazioni pubbliche e private sul corpo dolente della società, un pò per farle 
del bene e un pò per farla stare quieta ed evitare il rischio di suoi scatti esasperati. 
(...) L'assistente sociale sa invece che gli oggetti delle sue cure hanno un supremo 
diritto.  (…)  L'assistente  sociale  sa  benissimo  che  il  vigente  ordine  delle  cose  è 
tutt'altro che soddisfacente e definitivo (lo sa oggi e lo saprà sempre, perché nessun 
ordinamento sarà mai del tutto soddisfacente e definitivo, e sempre resterà altro da 
desiderare  e  altro  da  fare);  ma  intanto  cerca  di  sfruttare  al  massimo  tutti  gli 
strumenti legali e sociali che il suo ambiente gli offre, al fine di facilitare ai meno 
esperti e ai meno abili, l'uso del proprio diritto, e quindi di avviarli poco a poco 
anche alla capacità di concepire e volere un mondo migliore. (…) Possiamo quindi 
asserire  che  il  servizio  sociale,  inteso  adeguatamente,  è  una  diversa  forma  di 
esercizio e di creazione della democrazia, cioè dell'attitudine degli uomini a risolvere 
da sé i propri problemi e a conquistare, in un'armonia collettiva, più larghe libertà 
di  vita  e  migliori  opportunità  d'azione.  (…)  perché,  mentre  schiavo  è  colui  che 
217Busnelli Fiorentino E., (2002),  Principi e valori fondanti la professione: le prospettive degli  




aspetta  tutto  dagli  altri  e  selvaggio  colui  che  fa  da sé  senza curarsi  degli  altri 
uomini, l'uomo civile fa da sé ma d'accordo con gli altri.219  
Il  dibattito emerso durante il  Convegno di Tremezzo mise in evidenza le 
potenzialità  e  il  ruolo  della  professione  e  delle  scuole  di  servizio  sociale 
nell’impegno di riforma del sistema assistenziale; tale riforma si sarebbe dovuta 
basare  su  un  nuovo  professionista,  fortemente  proiettato  verso  una  funzione 
promozionale-educativa con obiettivi di carattere preventivo, attraverso azioni non 
di mera riparazione bensì di trasformazione.  Oltre a questa funzione era attri- 
buito un ruolo di mediazione, <<la professione che fa da tramite>>220, tra i citta- 
dini portatori di bisogni e le istituzioni sociali preposte al loro soddisfacimento. 
Il  processo  di  istituzionalizzazione  del  servizio  sociale   non  è  stato  un 
processo nè facile né immediato; il diploma rilasciato dalle scuole, in assenza di 
riconoscimento giuridico221, era soltanto una credenziale professionale il cui peso 
poteva variare in relazione all’affermazione e al prestigio dell’organizzazione for- 
mativa che lo rilasciava.
Il contesto storico nel quale si ha la nascita del servizio sociale nelle sue 
diverse componenti e ispirazioni, sia laiche che cattoliche, è quello del secondo 
dopoguerra, nel quadro dei nuovi principi dettati nella Carta Costituzionale e nel 
generale processo di riorganizzazione dello Stato e delle sue funzioni. In questo 
contesto l'intuizione che porta a dar vita alle prime iniziative di servizio sociale 
non  è  solamente  una  risposta  alle  condizioni  materiali  di  miseria,  di  fame  e 
219Calogero M., Necessità di  una cultura storico-umanistica per  la formazione  dell’assistente  
sociale in Italia: problemi di democrazia e di collaborazione civica, in Atti del Convegno di studi di  
assistenza sociale,  Tremezzo (Como), 16 settembre-6 ottobre 1946, Milano, Marzorati, (1947), 
p.612.
220Vallin O., Problemi della formazione tecnica delle assistenti sociali e dell’organizzazione delle  
scuole di servizio sociale, ivi, p. 741.
221L’atteso riconoscimento giuridico arriverà solo con il DPR 14/1987.
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abbandono di tante parti della popolazione italiana, non è, cioè, semplicemente 
risposta ad una esigenza di "assistenza"; l'intuizione che porta alla nascita del 
servizio  sociale  va  oltre  l'assistenza:  <<è  una  intuizione  che  presuppone  e  al 
tempo stesso contribuisce a far crescere una concezione nuova della convivenza 
civile fondata essenzialmente sulla dignità della persona umana e su un senso 
nuovo della cittadinanza>>.222 
Secondo Scoppola la Costituzione è l'elemento più importante del contesto 
storico nel quale nasce il servizio sociale e sul quale richiamare l'attenzione: la 
Costituzione non solo intesa come complesso di principi e di norme ma prima 
ancora come  "rifondazione della convivenza" dopo le devastazioni prodotte dalla 
guerra.223 
L'importanza della Carta Costituzionale per la nascita del servizio sociale è 
data  dal  suo  presupposto  ideologico,  rappresentato  dall'affermazione  della 
centralità della persona umana, dei suoi diritti e doveri, rovesciando, in questo, il 
rapporto vigente nel periodo del fascismo fra individuo e Stato: l'affermazione di 
questo  presupposto  ideologico  ispiratore   della  Costituzione  è  l'elemento  più 
significativo  in  cui  nasce  il  servizio  sociale,  <<che  supera,  appunto,  l'idea  di 
assistenza  per  affermare  l'idea  e  un  progetto  possibile  di  un  diritto  di 
cittadinanza>>.224 
La centralità della persona umana e il principio del diritto di cittadinanza, 
secondo  lo  stesso  autore,  sono  arricchiti  da  un  principio  di  "responsabilità 
individuale", in quanto non vi è diritto se non vi è coinvolgimento del soggetto cui 
222Scoppola P., (2002), Il contesto storico, in Servizio sociale e democrazia, in  SOSTOSS (Società 




il  servizio  si  rivolge,  se  non  vi  è  da  parte  sua  un  esercizio  di  responabilità 
individuale. In ciò, viene colta l'attualità di quella intuizione, nel momento in cui 
la  ridefinizione  dello  stesso  Stato  sociale  è  all'ordine  del  giorno:  per  l'autore, 
infatti, la crisi dello Stato sociale è legata non solo ai processi di globalizzazione e 
di  trasformazione  societaria,  ma  anche  alle  sue  degenerazioni  in  senso 
assistenzialistico e clientelare; con queste premesse, la difesa e la ridefinizione 
dello Stato sociale, per l'autore, sarà tanto più efficace se saprà valorizzare quel 
principio di responsabiltà individuale che è all'origine del servizio sociale.225 
Parlando  di  origini  e  sviluppo  del  servizio  sociale  alcuni  autori  si  sono 
soffermati sulla delicata fase attraversata dalla professione negli anni '70. In essa 
tutto il servizio sociale italiano conobbe una situazione di crisi caratterizzata da 
molteplici elementi di dibattito, tra cui: una carica antiautoritaria che si rifletteva 
nelle  condizioni  di  lavoro  dentro  gli  enti  assistenziali;  una  critica  alla 
segmentazione dell’insegnamento disciplinare,  da cui  l’input  a passare  da più 
metodi ad un metodo unitario di servizio sociale ed un rifiuto delle tecniche; la 
negazione  di  un  ruolo  neutro  dell’assistente  sociale  e  l’orientamento  alla  sua 
politicizzazione; lo spostamento del dibattito dalle  tecniche alle funzioni  e alla 
reale collocazione del servizio sociale nei contesti istituzionali.226 
Vi è concordanza, tra gli studiosi, nel ritenere che l'identità professionale 
stessa, negli anni settanta, sia entrata in crisi in coincidenza con il processo di 
trasformazione del welfare. Secondo l'analisi del sociologo Donati, in questa fase 
di grande cambiamento culturale e istituzionale, l'assistente sociale si è trovato 
inserito  in  un  sistema  fortemente  burocratizzato  ed  ha  perso  quel  rapporto 
225Ivi., p. 10
226Cfr.Neve  E.  (2000),  Il  servizio  sociale.  Fondamenti  e  cultura  di  una  professione,  Roma, 
Carocci, pp. 105-108.
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personale e diretto che lo legava al mondo vitale della società.  Ciò che l'autore 
individua come evidente criticità della professione, è il suo "doppio legame" , la 
sua anima divisa tra istituzioni e cittadini; l'ipotesi percorsa a partire da questa 
analisi,  per  superare  la  crisi  di  identità,  è  che  l'assistente  sociale  divenga 
<<soggetto di mediazione fra mondi vitali quotidiani e istituzioni sistemiche>>.227
Per fare in modo che l'identità si configuri in modo attivo divenendo sistema 
di comunicazione tra bisogni e risorse, è necessario, per l'autore, che lo stato 
assistenziale promuova "una società civile del benessere", dove vi sia spazio di 
crescita per i "mondi vitali",  attraverso "forme di corresponsabilizzazione" degli 
utenti (individui, famiglie, associazioni e comunità) alla gestione dei servizi, nella 
direzione  di  una  crescita  della  "cultura  della  cittadinanza".228 Su questa  linea 
interpretativa, nello stesso periodo, si sono espressi anche altri autori.229
Il periodo di crisi attraversato dal servizio sociale negli anni '70 ha posto le 
basi  per  una  crescita  in  termini  di  livello  di  formazione,  di  autonomia  e  di 
riconoscimento professionale. Questo cambiamento non avviene solo in Italia: in 
molti  paesi  d'Europa  si  assiste  ad  una  serie  di  riforme  che  modificano 
l'organizzazione dei servizi sociali, promuovendo strutture flessibili e basate sulla 
territorializzazione.230 In  Italia  l'assistenza  si  fondava  sugli  enti  parastatali 
promossi  durante  il  ventennio  fascista,  quali,  ad  esempio,  l'ENAOLI  (Ente 
227Donati P.P. (1981),  L'operatore assistente sociale di fronte alla crisi di welfare state: quali  
prospettive?, in <<La Rivista di servizio sociale>>, n.1, p.15.
228 Ivi., p.22.
229Cfr. Rossi G. (1982),  Mutamento sociale, ruolo dell'operatore assistente sociale, formazione  
professionale, in Ruggeri F. (a cura di), Assistente sociale, processi di cambiamento, politica dei  
servizi, Firenze, Nuova Guaraldi, p.161. Inoltre Burgalassi S. (1982), La provvisorietà del ruolo  
dell'assistente sociale in una politica preventiva e di gestione dal basso, in Ruggeri F. (a cura di), 
Assistente sociale, processi di cambiamento, politica dei servizi, op.cit., p.65.
230Cfr. Fargion S., (2009), Il servizio sociale. Storia, temi e dibattiti, op.cit., p. 85.
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Nazionale  Assistenza  Orfani  Lavoratori  Italiani)  e  l'ONMI  (Opera  Nazionale 
Maternità e Infanzia);  si trattava di  enti  organizzati  per categorie ed in modo 
gerarchico, con una frantumazione e uno scarso coordinamento degli interventi. 
E' soprattutto in questi aspetti che gli anni settanta aprirono una fase di 
profonde trasformazioni con l’avvio del decentramento amministrativo e le prime 
riforme istituzionali e sociali; i già citati provvedimenti legislativi che attuano la 
chiusura degli Enti parastatali, l'istituzione delle Regioni, il  DPR 616/1977, la 
Riforma  Sanitaria  attuata  con  la  L.833/1978,  la  chiusura  degli  ospedali 
psichiatrici  con la L.180/1978,  l’istituzione dei  consultori  familiari,  ecc.,  sono 
alcuni  esempi,  fondamentali  e  significativi,  che  descrivono  l'affermarsi  di  un 
sistema di servizi decentrato sul territorio, basato su un'organizzazione flessibile, 
e non più gerarchica, centrato su progettazione e bisogni e, non più, su procedure 
e categorie. 
In  questa  fase  di  profonde  trasformazioni  il  servizio  sociale  italiano 
cominciò ad intravedere le condizioni più favorevoli per una piena realizzazione 
dei  suoi  principi  fondanti  e,  contestualmente,  è  stato  riconosciuto  come  la 
professione stessa abbia contribuito a produrre questo cambiamento, soprattutto, 
sul piano culturale. 231
La nascita dei servizi su base territoriale, la produzione legislativa  socio- 
sanitaria e l’evoluzione scientifico-culturale degli anni settanta-ottanta favorirono, 
infatti, la  ricerca di una via italiana al servizio sociale. E' stato, in realtà, solo 
l’inizio di un percorso che vedrà, per quanto riguarda la professione, un costante 




 Dopo le innovazioni avviate negli anni '70 si sono manifestati nei modelli 
attuati alcuni "punti deboli", legati principalmente ad un aumento della spesa e 
del debito pubblico. In questo contesto, Fargion descrive l'affermazione nei servizi 
sociali  del  modello  manageriale  importato dal  mondo della  produzione e  delle 
aziende private. Il modello manageriale è visto in stretta relazione con la diffu- 
sione di un'ideologia neoliberista e con l'introduzione di logiche e meccanismi di 
mercato nella gestione delle risposte ai bisogni.233
Di questa fase e di questo approccio al servizio sociale, vengono soprattutto 
evidenziate  le  criticità:  Fargion  richiama  una  "deresponsabilizzazione  della 
collettività", un "generale processo di deprofessionalizzazione", una situazione in 
cui <<i temi della solidarietà e della sicurezza ricevono meno considerazione e si 
assiste a un aumento di attenzione a tutti i livelli sui temi del rischio: problemi 
sociali non gestiti e letti in termini di pericolo>>.234
A livello di contesto istituzionale, come descritto in precedenza nel primo 
capitolo, a partire dagli anni '90 e fino ai tempi attuali, si afferma il sistema di 
welfare mix, con un accresciuto ruolo del terzo settore; il managerialismo, dice 
Fargion, "si aggancia" a questa realtà e la promuove, facendo sì che nell'ambito 
dei  servizi  si  vada  in  direzione  della  deregolazione,  privatizzazione  e 
flessibilizzazione. In questa fase, secondo alcuni studiosi, le politiche di welfare 
sono sostituite da politiche di workfare, centrate sul lavoro e con un forte accento 
<<sulla dimensione contrattuale dei diritti sociali, intesi come intreccio tra diritti 
232Ulteriore  tappa  importante  dopo  il  riconoscimento  giuridico  ed  il  riordino  dell’assetto 
formativo del 1987 è la L. 84/1993 istitutiva dell’Albo e dell’Ordine professionale.




I riferimenti storici ed il percoro di sviluppo del servizio sociale, come visto, 
si intrecciano inevitabilmente con l'identità ed i principi della professione, defi- 
nendone anche i contorni attuali. 
Nel  richiamare  le  origini  ed  i  valori  fondanti  della  professione  Elda 
Fiorentino  Busnelli  ricorda  quella  che  è  la  definzione  della  professione 
dell'assistente sociale, così come concepita dalla Federazione Internazionale degli 
assistenti sociali nell'incontro di Copenaghen del 2001:
    La professione dell'assistente sociale promuove il cambiamento sociale, la soluzione 
dei problemi nelle relazioni umane, lo sviluppo e la liberazione delle persone per 
aumentare il loro benessere. Utilizzando le teorie del comportamento umano e dei 
sistemi  sociali,  l'assistente  sociale  interviene  nel  punto  in  cui  le  persone 
interagiscono con  il  loro  ambiente.  I  principi  dei  diritti  umani  e  della  giustizia 
sociale sono fondamentali per il servizio sociale.236
Questa definizione ha sicuramente richiesto un dibattito ed un confronto 
tra posizioni teoriche, esperienze, culture e storie anche molto diverse tra di loro, 
che hanno a che fare con le origini del lavoro e del servizio sociale; ciò mette in 
evidenza  come  i  temi  di  discussione  presenti  nella  storia  della  professione 
rimangono "irriducibilmente" attuali.
La Fargion individua tre "nodi critici" particolarmente significativi nello svi- 
luppo della professione e estremamente attuali per delineare l'identità del servizio 
sociale: il primo riguarda le spinte contrastanti tra approccio individuale e lettura 
sociale  dei  problemi;  il  secondo,  connesso  al  primo,  riguarda  il  tema  della 
235Negri N. e Saraceno C., (2000),  Povertà, disoccupazione ed esclusione sociale,  in <<Stato e 
Mercato>>, n. 59, p.201.
236Busnelli Fiorentino E., (2002),  Principi e valori fondanti la professione: le prospettive degli  
anni 44/50, op. cit., p.11.
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tensione tra controllo ed aiuto, come dimensioni irriducibili del lavoro sociale; il 
terzo riguarda la dimensione di genere nelle professioni sociali.237
La tensione tra approccio individuale, inteso come intervento per favorire 
un cambiamento individuale e, impegno sociale, volto a modificare alcuni aspetti 
della società, riconoscendo in essa, e non nell'individuo, le origini delle tensioni e 
dei  problemi,  trova  gli  esordi  nelle  lontane  origini  del  servizio  sociale  e  nella 
contrapposizione culturale, teorica ed empirica delle COS (Charity Organisation 
Societies), da un lato, e dei Settlements, dall'altro. 238 
Questi  due originari  approcci  hanno continuato ad essere presenti  nello 
sviluppo  della  professione  suscitando  intensi  dibattiti  e,  soprattutto,  diverse 
pratiche  professionali,  facendo  però  emergere,  sempre  più  con  chiarezza,  la 
necessità di  coniugare entrambe le  dimensioni  e l'esigenza di  un modello che 
concretizzasse un equilibrio tra di esse. Il modello unitario, affermatosi negli anni 
'80 anche in Italia,  rappresenta <<uno degli  sforzi  più significativi  per  tenere 
conto  nello  stesso  tempo delle  diverse  prospettive>>239 ricomponendo il  lavoro 
sociale e vedendolo come insieme di pratiche di intervento, non più separate e 
contrapposte, rivolte all'individuo, alla comunità e alla dimensione sociale.240
Strettamente  connesso  con  la  tensione  tra  impegno  sociale  e  approccio 
individuale, vi è un altro nodo critico, particolarmente significativo per delineare 
l'identità del lavoro sociale e del servizio sociale. Come indicato sopra, si tratta 
della tensione tra controllo ed aiuto, individuate come dimensioni irriducibili della 
professione, presenti  sia a livello di  sistemi di welfare,  sia nelle pratiche quo- 
237Cfr. Fargion S., (2009), Il servizio sociale. Storia, temi e dibattiti, op.cit., p. 26.
238Ivi., pp. 8-19.
239Ivi., p.29.
240Cfr. Ferrario F., (2000), Le dimensioni dell'intervento sociale, Roma, Carocci, p.45.
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tidiane del  processo di  aiuto e nel  difficile  rapporto tra  operatore  e  cittadino-
utente. 
L'elaborazione della tensione tra controllo e aiuto ha portato allo sviluppo, 
all'interno della professione, di una maggiore attenzione e messa in discussione di 
alcuni temi quali la disparità di potere nella relazione di aiuto e il rischio di forme 
di discriminazione. Fargion al riguardo evidenzia l'affermarsi, nel servizio sociale, 
di un "approccio antioppressivo" e di un "approccio critico": entrambi hanno come 
elementi distintivi e di sollecitazione quello di <<interrogare le proprie pratiche 
per  identificare  potenziali  casi  di  oppressione  e  discriminazione>>  e  <<la 
sistematica  messa  in  discussione  di  tutti  gli  elementi  che  fondano  e  caratte- 
rizzano criteri teorici e pratiche professionali>>.241
Ciò che viene sottolineato è che la tensione tra controllo e aiuto e la visione 
talvolta ambigua e contradditoria, che ciò produce rispetto al  ruolo del lavoro 
sociale, sono l'effetto di politiche basate su un'interpretazione riduttiva dei pro- 
blemi sociali e focalizzate sul solo controllo del rischio; questa contraddittorietà 
del ruolo e dell'identità della professione è ridimensionabile attraverso <<sistemi 
strutturati intorno a una lettura più articolata e contestualizzata dei disagi, dotati 
di un orientamento promozionale>>.242
Il  terzo  nodo  critico  individuato  come  particolarmente  significativo  nello 
sviluppo  della  professione  e  estremamente  attuale  per  delineare  l'identità  del 
servizio  sociale  è  rappresentato  dalla  dimensione  di  genere.  Questo  tema, 
presente nel dibattito fin dalle origini della professione,243 è rappresentativo di 
241Fargion S., (2009), Il servizio sociale. Storia, temi e dibattiti, op.cit., p. 34.
242 Ivi., p.36.
243Le questioni di genere nel servizio sociale sono state affrontate da diversi autori tra cui si  
ricorda Gristina D.A., Benvenuti P., (1998),  La donna e il servizio sociale. Identità sessuale e  
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una visione del lavoro sociale come attività a vocazione femminile, interpretata, 
talvolta, come "prolungamento" all'esterno di mansioni "normalmente" svolte dal 
genere  femminile  nell'ambito  della  famiglia;  ciò  che  viene  maggiormente 
sottolineato  da  Fargion,  e  che  appare  interessante,  è  che  la  presa  di 
consapevolezza  dell'esistenza  di  questa  visione  ha  originato  nella  storia  del 
servizio  sociale  spinte  verso  la  professionalizzazione  e  verso  <<la  ricerca  di 
oggettività e razionalità nell' approccio di lavoro>>.244
Ciò  che  emerge  fin  dalle  origini  e,  successivamente,  nello  sviluppo  del 
servizio  sociale  è  la  difficoltà  a  individuare  una  identità  unitaria;  nell'epoca 
attuale  ciò  è  stato  letto,  da  alcuni  autori,  come  una  evidente  e  progressiva 
frammentazione  sul  piano  operativo  e  sul  piano  culturale,  a  tal  punto  che 
risulterebbe inutile continuare a riflettere sull'identità. A richiamare tale posizioni 
è la Fargion che, invece, è di parere opposto, ritenendo che riflettere costante- 
mente sull'identità è inevitabile e <<parte integrante della pratica quotidiana di 
chi opera sul campo>> 245 
La  riflessione  sull'identità  si  evidenzia  con  chiarezza  nell'operatività 
quotidiana  e  nella  necessità  di  definizione  dei  confini  rispetto  sia  alle  altre 
professioni ed ai rispettivi ruoli, sia ai cittadini-utenti stessi; si delinea una sorta 
di "professione dei confini":
   il ruolo del servizio sociale è quello di muoversi sui confini e di attraversare i confini. 
L'assistente sociale si è da sempre trovato nel ruolo di mettere in comunicazione 
professionale  dell’assistente  sociale,  Milano,  Franco Angeli;  Bortoli  B.,  (2006),  I  giganti  del  
lavoro  sociale.  Grandi  donne (e  grandi  uomini)  nella  storia  del  welfare  (1526-1939),  Trento, 
Erickson; Dellavalle M., (2008), Le radici del servizio sociale in Italia. L’azione delle donne: dalla  
filantropia politica all’impegno nella Resistenza, Torino, Celid.
244Fargion S., (2009), Il servizio sociale. Storia, temi e dibattiti, op.cit.,  p.40.
245 Ivi., p.46.
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persone e risorse, collegare professionisti diversi, creare le condizioni perché mondi 
differenti si potessero incontrare.246
Anche altri autori hanno evidenziato le criticità, le tensioni e le crucialità 
del servizio sociale visto come "professione di confine", avvicinandosi alla pratica 
quotidiana attraverso interviste agli stessi professionisti.247
Il tema dell'identità non è quindi un tema astratto o fine a se stesso, ma 
accompagna  la  pratica  e  conduce  a  letture  contestualizzate.  Affrontare  la 
questione della definizione di identità ha costituito una strada per promuovere 
<<un'operatività riflessiva>> con scopi molti concreti: <<socializzare un pensiero 
che  si  sviluppa  nell'operatività  e,  nello  stesso  tempo,  allargarne  gli  orizzonti, 
mettendo a confronto definizioni, matrici culturali e visioni differenti>>.248
In  stretta  connessione  con  il  tema  dell'identità  e  con  il  delinearsi  di 
"un'operatività  riflessiva"  vi  sono  due  ulteriori  fattori:  i  valori  e  la  base  di 
conoscenze che caratterizzano la professione. Il tema dei valori, oltre che nella 
pratica, ha trovato espressione concreta nei codici deontologici di servizio sociale 
presenti  diffusamente  in  tutti  i  contesti  nazionali.  Il  sistema  di  valori,  con  i 
conseguenti principi operativi, considerato centrale nel servizio sociale si delinea 
nei  seguenti  temi:  il  rispetto  della  dignità  della  persona,  l'accettazione  e 
l'autodeterminazione del soggetto, la promozione della giustizia sociale.249
Il valore della dignità della persona rappresenta un elemento centrale nella 
246Ivi., p.48.
247Barrucci P.,(2013), Il servizio sociale tra dimensione individuale e dimensione collettiva. Anno-  
tazioni su un dialogo con gli assistenti sociali, in Ruggeri F. (a cura di), Stato sociale, assistenza,  
cittadinanza. Sulla centralità del servizio sociale, Milano, Franco Angeli, pp.146-192.
248Fargion S., (2009), Il servizio sociale. Storia, temi e dibattiti, op.cit.,  p.48.
249Cfr. Neve E., (2012), Il servizio sociale. Fondamenti e cultura di una nuova professione, Roma, 
Carocci,  pp.182-188.
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pratica del servizio sociale, chiamato proprio a confrontarsi con cittadini-utenti 
che nella società spesso non godono, per vari motivi, di questo rispetto. 
Fargion sottolinea come tale valore sia in significativo rapporto <<con la 
giustizia  sociale,  in  quanto  tale  valore  è  legato  all'impegno  sociale  per  il 
riconoscimento  dei  diritti  e,  nello  stesso  tempo,  si  collega  alla  promozione  di 
relazioni  rispettose  delle  differenze  e  delle  specificità  di  ciascuna  persona  in 
quanto persona>>.250
In  coerenza  con  l'espressione  di  Neve,  sistema  di  valori,  la  dignità  del 
soggetto è strettamente collegata anche ai valori dell'accettazione e dell'autodeter- 
minazione della persona. L'accettazione chiama in causa il tema del riconosci- 
mento libero dal giudizio: <<essa rispetta l'autonomia della persona, implica il 
riconoscimento di un mondo diverso, (...) evitando qualsiasi tentativo di inibizione 
e  controllo.  (...)  L'accettazione  è  la  base  per  attivare  processi  di  negoziazione 
rispettosi>>251 
Ciò evidenzia come nel  concetto di  accettazione è  inscritta un'idea della 
persona come soggetto che può e deve avere una parte attiva, che può e deve 
partecipare  alla  definizione  dei  problemi  da  trattare  e  alla  realizzazione  degli 
stessi  interventi.  Il  valore  dell'autodeterminazione,  come  si  intuisce,  è 
strettamente connesso a questi presupposti. L'autodeterminazione è il primo dei 
valori, dopo i prinicpi generali, definiti  nel Codice Deontologico252ed è stato, in 
250Fargion S., (2009), Il servizio sociale. Storia, temi e dibattiti, op.cit.,  p.56.
251Ivi., p.58.
252 Il Codice Deontologico dell'Assistente sociale è stato presentato a Roma il 4 giugno 1998 ed è 
stato aggiornato nel 2009. L'art.7, Capo I, recita: << L'assistente sociale deve impegnare la sua 
competenza  professionale  per  promuovere  la  piena  autodeterminazione  degli  utenti  e  dei 
clienti, la loro potenzialità ed au- tonomia, ponendoli in grado di partecipare consapevolmente 
alle fasi del processo di aiuto>>.
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realtà,  un  valore  controverso  ed  al  centro  del  dibattito,  ben  prima  della  sua 
assunzione  nel  suddetto  Codice.  Neve  riprende  e  propone  una  definizione 
abbastanza "netta": 
 <<Autodeterminazione significa atto con cui l'uomo si determina secondo 
la propria legge, in assoluta indipendenza da cause che non sono in suo potere: 
espressione  della  libertà  positiva  dell'uomo,  e  quindi  della  responsabilità  e 
imputabilità di ogni suo volere e azione>>.253
In realtà nella lettura di altri autori e, sembra di poter dire, anche nella 
pratica, l'autodeterminazione rappresenta un concetto più flessibile e negoziabile, 
con alcuni limiti di applicazione e, soprattutto, alcune sfumature tutt'altro che 
trascurabili. Il problema non è solo di praticabilità, in quanto tale concetto è stato 
messo in discussione anche per questioni di fondo. In particolare, il nodo critico 
principale riguarda il suo forte riferimento a una cultura individualista che pone 
gli individui al centro della società, negando l'interdipendenza e l'esperienza di 
culture in cui è dato valore e peso all'influenza delle relazioni. E' per questi motivi 
che,  secondo  la  Fargion,  il  concetto  dell'autodeterminazione  ed  il  valore  che 
sottende, sono utilizzati  sempre di  più con cautela ed è, invece,  recuperato il 
valore del diritto di ciascun soggetto, individuale e collettivo, a partecipare alle 
decisioni che lo riguardano.254
L'identità ed i principi del servizio sociale, come emerso, sono strettamente 
legati  all'operatività  quotidiana  e  alla  concretezza  delle  situazioni;  è,  quindi, 
necessario ed inevitabile delineare quelle che sono le funzioni ed il ruolo della 
professione ed i modelli sottostanti.
253Neve E., (2012),  Il  servizio sociale. Fondamenti e cultura di una nuova professione,  op.cit., 
p.185.
254Fargion S., (2009), Il servizio sociale. Storia, temi e dibattiti, op.cit., p.60.
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3.3 Modelli, funzioni e ruolo del servizio sociale
Parlare di modelli  di  riferimento nel servizio sociale ha portato, fin dalle 
origini e, soprattutto, a partire dalla fase di consolidamento degli anni '50 alla 
formazione di un dibattito nel quale si è delineata la polarizzazione fra due posi-  
zioni  che  interpretano  il  servizio  sociale  l'una,  come  "scienza",  l'altra,  come 
"arte".255 L'idea di servizio sociale come "scienza" associa soprattutto la professio- 
ne a un'attività rigorosa e razionale, in cui ci sia una chiara relazione tra azioni e 
obiettivi. La razionalità si fonda su un'osservazione rigorosa e oggettiva, a partire 
dalla separazione tra l'osservatore e i soggetti; si attribuisce un'importanza cen- 
trale alla misurazione dei fenomeni, nella convinzione di poter identificare mecca- 
nismi lineari  di  causa e effetto.256 L'idea di servizio sociale come "arte",  all'op- 
posto, considera al centro della professione non i problemi ma le persone ed i 
processi con cui esse danno un significato e fronteggiano gli eventi della vita. Il 
tratto  costante  del  servizio  sociale  in  questa  visione,  non  è  quello  di  trovare 
soluzioni efficaci ai problemi ma, <<quello di porre la comprensione  e la comuni- 
cazione dei signifcati al centro della pratica>>.257 
Nella storia del servizio sociale italiano l'elaborazione di modelli ha risentito 
delle teorie socio-psicologiche presenti di volta in volta nelle varie epoche in cui 
sono  stati  formulati;  così,  si  è  verificato  un  progressivo  superamento 
dell'approccio  "studio-diagnosi-trattamento"  per  giungere  a  modelli  processuali 
che  mirano  al   raggiungimento  di  un  cambiamento  attraverso  un  approccio 
metodologico  scandito  da  fasi.   In  questo  senso  viene  evidenziato  come  un 





nell'elaborazione metodologica è stata abbandonata la tripartizione del servizio 
sociale (individuo, gruppo, comunità) in favore di modelli unitari e integrati basati 
sulle teorie sistemiche.258 
Vari autori si sono soffermati sull'analisi dei principali modelli considerati 
"classici" per il servizio sociale (il problem solving, il modello psicosociale, quello 
funzionale, il modello centrato sul compito, quello esistenziale, il modello compor- 
tamentale) e su altri modelli delineatisi durante lo sviluppo della professione ed in 
tempi più recenti (il trattamento centrato sul cliente, il modello unitario, quello 
integrato, il modello psicodinamico-relazionale, quello sistemico-relazionale).259
Abbiamo visto,  ripercorrendo le  origini  e le  sviluppo del  servizio sociale, 
come l'iniziale impronta dell'operatività della professione fosse centrata sul sin- 
golo; fino agli anni '60, infatti, si affermò una pratica centrata sul trattamento 
individuale del caso: il case work si diffuse come base teorico-formativa all’interno 
di  tutte  le  scuole  presenti  sul  territorio  divenendo  la  principale  metodologia 
professionale e contribuendo, secondo alcuni, ad una <<riduzionistica interpre- 
tazione dei problemi sociali in chiave psicologica>>.260
La pratica stessa della professione e lo sviluppo delle scienze sociali hanno 
messo ben presto in risalto l'influenza dei gruppi e della comunità sui processi 
sociali che determinano cambiamenti significativi per le persone ed i loro contesti, 
258Cesaroni  M.-  Lussu  A.-  Rovai  B.,  (2000),  Professione  assistente  sociale.  Metodologie  e 
tecniche dell'intervento sociale, Tirrenia, Ed. Del Cerro, pp.45-46.
259Per approfondimenti si rimanda a Dal Pra Ponticelli M., (1985), I modelli teorici del servizio  
sociale,  Roma, Astrolabio.  Inoltre Ferrario F., (1996), Le dimensioni dell'intervento sociale. Un 
modello  unitario  centrato  sul  compito,  Roma,  Nuova Italia  Scientifica.   Inoltre  Cesaroni  M.- 
Lussu A.- Rovai B., (2000), Professione assistente sociale. Metodologie e tecniche dell'intervento  
sociale, op.cit., pp.46-61.
260Spanu Gariazzo G., (1976), Origini ed evoluzione del servizio sociale in Italia, in <<Rassegna 
di Servizio Sociale>>, n. 4, p.18.
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facendo maturare l'interesse verso il lavoro centrato non solamente sull'individuo; 
così, accanto al case work, si svilupparono a partire dagli anni '50 altri orienta- 
menti metodologici, anch’essi importati da altre realtà e, per questo, non sempre 
adeguati alle situazioni socio-economiche, culturali e politiche presenti in Italia in 
quel periodo. 
Tali  orientamenti  furono  costituiti  dal  group-work e  dalla  community-
organisation (lavoro sociale di gruppo e lavoro di comunità). Riguardo al primo, 
l’assunto di base era il seguente: il gruppo costituisce la dimensione ottimale per 
soddisfare il bisogno di appartenenza di ogni individuo e facilitare il mutuo aiuto 
e la  partecipazione democratica alle  decisioni.  Il  ruolo  dell’assistente sociale  è 
pensato in termini di gestione delle dinamiche di gruppo, di conduzione e attua- 
zione di gruppi per la soluzione dei problemi. Il lavoro di comunità, invece,  ha a 
suo fondamento un orientamento che va al di là dell’individuo ed intravede nella 
comunità e nel contesto sociale il  luogo dove hanno origine i problemi e dove 
occorre attivare le risorse e  realizzare le azioni di sviluppo e di promozione.261
A tale tripartizione metodologica (caso, gruppo, comunità) si unirono di lì a 
poco due ulteriori ambiti specifici di attività: l’amministrazione dei servizi sociali e 
la ricerca nel servizio sociale. Nel primo caso l’assistente sociale era chiamato ad 
un ruolo di organizzazione e di coordinamento delle politiche sociali locali; nel 
secondo era posto l’accento sulla necessità di condurre analisi e riflessioni sui 
contesti sociali e territoriali dove il servizio sociale era chiamato ad operare.262
A partire dagli anni ’70, la contestazione ideologica nei confronti di tutte le 
agenzie  sociali  e  l’opposizione  a  interventi  assistenziali  tesi  a  stabilizzare  il 
261Cfr. Masini R.- Sanicola L., (1988), Avviamento al servizio sociale, op.cit.,  pp.98-99.
262Ivi., pp.100-101.
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sistema,  agevolarono l’emergere  di  una concezione  politica  del  servizio  sociale 
volto al cambiamento delle istituzioni e di un ruolo professionale dell’assistente 
sociale  inteso  come  “professionista  per  il  cambiamento”263 e  come  "agente  di 
cambiamento sociale".264 
A partire da quello stesso periodo si sono avuti gli importanti provvedimenti 
legislativi, già richiamati, che hanno delineato mutamenti istituzionali  rilevanti. 
Il  decentramento di molte competenze dello Stato a livello regionale e locale, i 
movimenti di deistituzionalizzazione,  l'istituzione del Servizio  Sanitario  Nazio- 
nale e la ristrutturazione del sistema assistenziale, costituirono fondamentali e 
radicali cambiamenti istituzionali, in seguito ai quali si affermò un nuovo mo- 
dello di welfare che rispecchiava, come visto, un mutato contesto sociale. 
In questo nuovo contesto istituzionale, normativo, teorico ed operativo di 
cui il servizio sociale e l’assistente sociale fanno parte, si sono affacciati, a partire 
dagli anni ’80, nuovi “attori” (movimenti culturali e politici, gruppi professionali,  
associazioni  volontarie)  e  si  sono  manifestati  nuovi  bisogni,  nuove  povertà  e 
nuove aspettative nei confronti dei servizi sociali; nel nuovo scenario il welfare, 
così come era strutturato, è risultato inadeguato a sostenere le nuove situazioni. 
E’  la  società  tutta  che  a  partire  da  questi  anni  si  manifesta  nella  sua 
complessità  e  chiama  l’intero  sistema  ad  una  svolta  culturale  e  ad  una 
riorganizzazione generale: emerge con forza l'esigenza di rifondare una società che 
si  faccia  carico  del  benessere  di  tutti  i  suoi  membri  ed un nuovo sistema di 
welfare municipale fondato sui diritti di cittadinanza e di pari opportunità.265
263Neve E., (2012),  Il  servizio sociale. Fondamenti e cultura di una nuova professione,  op.cit., 
pp.140-143.
264Cfr. Masini R.- Sanicola L., (1988), Avviamento al servizio sociale, op.cit.,  p.104.
265Cfr. Neve E., (2012), Il servizio sociale. Fondamenti e cultura di una nuova professione, op.cit., 
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Come descritto in precedenza, gli anni '90 sono quelli in cui si afferma il 
sistema di welfare mix con un accresciuto ruolo del terzo settore. A livello ope- 
rativo del servizio sociale acquistano slancio e forza, a partire da questo periodo, 
il lavoro per progetti e la prospettiva di rete, individuate  come metodologie irri- 
nunciabili di lettura e di intervento nella società; si afferma inoltre il modello ma- 
nageriale importato dal mondo della produzione e delle aziende private, con le 
forti aspettative di rendere il sistema più efficente e con le criticità, già eviden- 
ziate, legate al rischio di deresponsabilizzazione e di deprofessionalizzazione. 
Fargion indica come il modello che traduce il managerialismo nel servizio 
sociale è il case management o il care management, a seconda che l'attenzione sia 
posta sui singoli casi o sul processo.266 Ciò che viene soprattutto evidenziato è che 
i  modelli  di  care  management  sembrano  convergere  con  alcuni  obiettivi  del 
servizio sociale: per esempio, la valorizzazione del lavoro di comunità, la tensione 
verso  la  deistituzionalizzazione,  l'idea  di  potenziare  la  capacità  di  scelta  del 
cittadino in un contesto dove vi è una pluralità di soggetti e di offerte; ma, viene 
sottolineato con chiarezza che tale  convergenza è  apparente,  in quanto questi 
temi sono ripresi  dai  modelli  di  care management solamente in una logica di 
efficienza e di risparmio.267 In questo senso appare interessante la riflessione di 
Fargion  su  come  la  cultura  del  management  abbia  assunto  alcuni  concetti 
"chiave"  del  linguaggio  del  servizio  sociale,  ma li  abbia  collocati  all'interno di 
presupposti  molto  diversi  e,  talvolta,  opposti.  A  titolo  esemplificativo  vengono 
proposti   tre  concetti  fondamentali  nell'identità  e  nell'operatività  del  servizio 
sociale:  il  concetto  di  bisogno, il  concetto  di  attivazione  ed  il  concetto  di 
pp.147-156.




   Nella cultura del care management la comprensione dei bisogni viene trasformata in 
una procedura standardizzata, in cui alla globalità dell'ottica sociale si sostituisce 
una tensione verso screening e schede onnicomprensivi. La globalità del servizio 
sociale  significa un'attenzione a cogliere le sfaccettature del bisogno, la  capacità di 
cogliere come un bisogno materiale  possa avere dimensioni affettive,  relazionali, 
cognitive e toccare aspetti quali il rispetto e la dignità della persona. L'attenzione 
alla soggettività è considerata in un contesto di ascolto e di relazione, in cui si può 
creare  uno  spazio  per  l'emergere  di  letture  personali  e  di  visioni  creative  della 
situazione.268
Rispetto al concetto di  attivazione, per esporre la netta differenza di signi- 
ficato che esso assume nel servizio sociale e nella cultura del management, la 
Fargion richiama Lorenz, in una riflessione del 2005:
   Gli assistenti sociali in tutte le nazioni sono sempre più impegnati in programmi di 
“attivazione”, nel senso che hanno il mandato di motivare gli utenti dei servizi (…) 
Da  una  parte,  letto  come  aiuto  alle  persone  a  sollevarsi  da  una  posizione  di 
dipendenza, l'attivazione corrisponde a uno dei più antichi principi metodologici del 
servizio  sociale.  (…)  Dall'altra  parte  l'attivazione  può  essere  vista  politicamente 
come  una  misura  punitiva,  una  sorta  di  test  delle  capacità,  disegnato  per 
identificare e segregare gli “immeritevoli” e gli “imbroglioni” che sfruttano il sistema 
per  coltivare  la  propria  pigrizia  (…)  Il  cuore  del  problema  non  è  l'aspetto 
metodologico isolato, non è rilevante se l'attivazione viene fatta in modo gentile, o in 
modo punitivo, con rispetto o in modo freddo e distaccato. Il problema è, invece, il 
contesto di politica sociale in cui si colloca. (Lorenz 2005, p.99)269
Anche il  concetto  di  empowerment si  presta  a  dimostrare  la  sostanziale 
distanza di cultura tra servizio sociale e managerialismo. Nel servizio sociale tale 




posizione sociale, dei propri diritti  e della propria forza. Si tratta quindi di un 
progetto  di  emancipazione  a  cui  il  servizio  sociale  partecipa  e  che  deve 
promuovere. Nel caso del management, invece, l'empowerment si pone come atto 
che consiste nel dare (o scaricare) la scelta ai soggetti>>.270
L'affermazione delle logiche e dei modelli di mercato e del managerialismo 
nei servizi  ha suscitato un intenso dibattitto e anche  reazioni negative nella 
professione.  In questa  direzione vanno ad esempio  le  considerazioni  di  quegli 
autori che indicano come sia indispensabile salvaguardare la multifunzionalità 
del  servizio  sociale,  la  sua  identità  ed   i  suoi  valori  chiave,  sviluppando  un 
progetto  professionale  più ampio e  non circoscritto  alle  pratiche  con i  singoli 
utenti,  capace  di  orientare  il  contesto  in  cui  opera  e  la  visione  sociale  dei 
problemi.  Al  centro  di  questo  progetto  professionale  <<  c'è  la  centralità  della 
persona,  opposta  a  un'idea  di  efficienza  organizzativa;  la  valorizzazione  della 
specificità dei soggetti si contrappone all'individualismo esasperato, così come il 
lavoro  per  la  costruzione  di  solidarietà  e  di  reti  collaborative  si  oppone  alla 
creazione di un ambiente dominato dalla competizione di mercato>>.271
L'identità  professionale  emersa  lungo  tutto  il  percorso  di  sviluppo  e 
trasformazione del servizio sociale, è la risultante della stretta relazione tra ruolo 
professionale  e  sviluppo  del  welfare,  attraverso  la  quale  hanno  preso  forma, 
concretamente, il  mandato istituzionale e le funzioni  che sostanziano il  lavoro 
dell'assistente sociale. La definizione di tali funzioni, storicamente, si è avuta in 
due documenti ad opera delle istituzioni preposte alla gestione dei servizi  e alla 




Ministero dell'interno)272 e attraverso l'iniziativa dell'Associazione Nazionale degli 
stessi assistenti sociali (Assnas).273 Partendo proprio da questi due documenti, già 
alla  fine  degli  anni  '80,  Masini-Sanicola  precisano  le  funzioni  principali  del 
servizio sociale storicamente delineatesi: 
-la funzione di analisi, studio e ricerca, informazione e documentazione;
-la  funzione  di  programmazione,  organizzazione,  coordinamento,  gestione  dei 
servizi sociali/sociosanitari e loro valutazione;
-la funzione di promozione della partecipazione dei cittadini alla programmazione 
e al controllo dei servizi e di attivazione della comunità locale;
-la funzione di intervento e consulenza psicosociale-giuridico-amministrativa;
-la  funzione  di  attività  formativa,  supervisione,  promozione  e  diffusione  della 
cultura professionale.274
E' con la riforma organica dell'assistenza attuata con la legge 328/2000 
(Legge  quadro  per  la  realizzazione  del  sistema integrato  di  interventi  e  servizi  
sociali)  che il tema delle funzioni  e del ruolo del servizio sociale ritorna centrale. 
Il nuovo sistema delineatosi con la legge quadro individua in maniera abbastanza 
chiara  le  aree  di  intervento  e  le  funzioni  della  professione  e  lo  fa  ricercando 
l’uniformità su tutto il territorio nazionale. La struttura del welfare delineata dalla 
legge,  basata  su  un  universalismo  selettivo,  ispirata  dall’uguaglianza  di 
trattamento  e  dal  principio  di  pari  opportunità,  fondata  sul  diritto  di 
partecipazione dei cittadini e costruita sul pluralismo organizzatorio chiama in 
272Ministero dell'Interno-Direzione generale dei servizi sociali, (1984),  L'assistente sociale nel  
nuovo assetto dei servizi: problemi e prospettive, Roma.
273Assnas, (1986), Il profilo professionale dell'assistente sociale, Verona, Boschetti.
274Cfr. Masini R.- Sanicola L., (1988), Avviamento al servizio sociale, op.cit.,  pp.110-119.
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causa  in  tutti  questi  principi  il  ruolo  centrale  del  servizio  sociale.275Questa 
centralità  emerge  chiaramente  nella  scelta  di  introdurre  nelle  prestazioni 
essenziali elencate all’articolo 22, comma 4, il Servizio sociale professionale. 
Ciò è naturalmente confermato anche nel primo piano successivo alla legge 
quadro,  il  Piano  Nazionale  degli  interventi  e  dei  servizi  sociali  2001-2003 
approvato con il DPR del 3.05.2001; Appare significativo l'orientamento di tale 
Piano, individuabile anche nel suo sottotitolo: "libertà, responsabilità e solidarietà 
nell'Italia  delle  autonomie".  In questo atto  il  livello  essenziale  delle  prestazioni 
sociali è individuato su tre dimensioni:
- le aree di intervento;
- le tipologie di servizi e prestazioni;
- le direttrici per l’innovazione nella costruzione della rete degli interventi e dei 
servizi. (Parte III, paragrafo 1, p.34).
Le tipologie sono previste proprio in base all’articolo 22 della legge quadro e 
quindi è ribadito tra di esse il servizio sociale professionale insieme al segretariato 
sociale,  il  servizio  di  pronto  intervento  sociale,  l’assistenza  domiciliare,  le 
strutture  residenziali  e  semi-residenziali  per  soggetti  con  fragilità  sociali  ed  i 
centri di accoglienza residenziali o diurni a carattere comunitario. 
Le aree di intervento costituiscono gli ambiti prioritari dove anche il servizio 
sociale è chiamato ad agire; queste sono: le responsabilità familiari; i diritti dei 
minori; le persone anziane; il contrasto della povertà; i disabili; le droghe; in più è 
prevista l’area di intervento per avviare la riforma.
Le direttrici per l’innovazione, infine, costituiscono i criteri progettuali e di 
275Cfr. Neve E., (2012), Il servizio sociale. Fondamenti e cultura di una nuova professione, op.cit., 
pp.147-156.
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organizzazione dell’intero sistema nel  quale  è  “nodo” cruciale  anche il  servizio 
sociale; le direttrici per l’innovazione costituiscono lo stile e, come è specificato 
nello stesso Piano, attraversano trasversalmente le aree di intervento e le tipologie 
di servizi, quindi anche il servizio sociale. 
Può essere utile l'elencazione di tali direttrici: 
-  partecipazione  attiva delle  persone  nella  definizione  delle  politiche  che  le 
riguardano; 
- integrazione degli interventi nell'insieme delle politiche sociali; 
- promozione del dialogo sociale, della concertazione e della collaborazione tra tutti 
gli attori pubblici e privati;
- potenziamento delle azioni per l’informazione e  l’accompagnamento (si parla di 
sportelli per la cittadinanza); 
-  sviluppo  degli  interventi  per  la  domiciliarità e  la  de-istituzionalizzazione; 
interventi per favorire l’integrazione sociale; interventi per la diversificazione e la 
personalizzazione dei servizi e delle prestazioni sociali; innovazione nei  titoli per 
l’acquisto dei servizi. (Parte III, paragrafo 1, pag.36).
Il  ruolo  del  servizio  sociale  che  emerge  da  questo  quadro  è  quindi 
abbastanza nuovo ed apporta,  come è immaginabile,  novità rilevanti  anche al 
ruolo e alla professionalità dell’assistente sociale. Per quanto la situazione del 
servizio sociale sia ancora fluida ed in mutamento con alcuni aspetti problematici 
non ancora chiariti,276 le aree operative fondamentali e le funzioni dell’assistente 
sociale sembrano essere acquisite. Scendendo nello specifico si può dire che in 
Italia la professione di assistente sociale si svolge prevalentemente presso Enti 
276 La legge 328/2000, all'art.12 prevede di approvare un decreto di definizione dei profili delle 
"professioni sociali" che dovrebbe stabilire le caratteristiche della grande varietà di operatori 
che negli anni si sono moltiplicati nei servizi sociali e sociosanitari.
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Pubblici  che  erogano  prestazioni  assistenziali  e  servizi  di  tipo  socio-sanitario. 
Sempre nel  settore pubblico esiste  la  realtà dei  Centri  di  Servizio  Sociale  per 
adulti  e  degli  Uffici  di  Servizio  Sociale  per  minori,  entrambi  all’interno  del 
Ministero della Giustizia. Non mancano comunque neppure esperienze di lavoro 
professionale  in  associazioni  di  volontariato,  cooperative  sociali,  strutture 
residenziali per anziani e disabili, consultori familiari privati; inoltre si profilano 
nuovi ambiti di lavoro quali la libera professione (che si esplica soprattutto nel 
campo della  formazione),  la  mediazione familiare,  l’attività di  consulenza e  gli 
incarichi di giudice onorario.
Nell’attuale organizzazione territoriale complessa e pluralistica, l’assistente 
sociale è chiamato più che mai a confrontarsi e misurarsi con diversi ruoli che 
variano a seconda del contesto e degli obiettivi:
    L’assistente sociale sarà infatti:
 ricercatore   quando  identificherà  individui  e  gruppi  in  crisi  o  a  rischio  e  le 
condizioni ambientali responsabili;
 sensale estimatore   quando individuerà alternative e priorità a bisogni umani;
 difensore   ogni qualvolta si batterà per quei servizi o per certi cambiamenti;
 nobilitatore  di  partecipazione   ogni  qualvolta  solleciterà  e  ricercherà  risorse 
esistenti per prevenire potenziali problemi;
 consulente   quando coopera e collabora con altri professionisti e altri enti che 
intendono avvalersi del suo contributo per migliorare il servizio offerto;
 programmatore di comunità   quando identificherà la comunità in cui lavora con 
una partecipazione finalizzata ad un incontro dei bisogni umani;
 manager dei dati   quando raccoglie delle informazioni, analizza dei dati che si 
sono formati nell’area dei servizi;
 amministratore   quando amministra i programmi dei servizi;
 mediatore   fra il sistema e coloro che non sono o non riescono ad inserirsi;
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 terapeuta   nel  trattamento  e  sostegno  per  coloro  che  hanno  bisogno  di  un 
supporto duraturo nel tempo;
 agente  di  cambiamento   quando  aiuta  a  modificare  i  modi  e  le  abitudini  di 
comportamento che possono intralciare l’efficacia dell’individuo e dei gruppi.277
Questa elencazione dei possibili ruoli dell’assistente sociale non è in realtà 
la  sola;  anche  altri  teorici  hanno  coniato  vari  appellativi  per  sintetizzare  la 
professionalità dell’assistente sociale e le svariate funzioni che essa racchiude.  
Così,  si  è  parlato  dell’assistente  sociale  come  “agente  della  comunica- 
zione”278 volendo  focalizzare  l’attenzione  sui  molti  “dialoghi”  che  l’assistente 
sociale svolge, affinché attraverso di lui entrino in comunicazione interi sistemi e 
sottosistemi  dell’organizzazione sociale  totale.  E'  stata poi  vista  la  figura della 
assistente  sociale  come  una  sorta  di  “amministratore  di  rete”279 volendo  così 
sottolineare la sua peculiare attività di collegamento tra il sistema dinamico dei 
bisogni di un territorio e le sue potenzialità formali ed informali di risposta.
Tra  i  vari  termini  coniati,  in  uno  sforzo  di  definizione  dei  ruoli  e  delle 
funzioni  del  servizio  sociale,  sono  molti  a  pensare  che  la  professione 
dell’assistente  sociale  sia  comunque  in  una fase  di  incertezza  e  ad  un bivio, 
soprattutto  in  seguito  all’affermarsi  del  nuovo  sistema e  di  una  nuova  logica 
delineata con la legge quadro 328/2000:
   dalla  logica  assegnata  alla  professione  di  adattamento  dell’utente  al  sistema 
(all’inizio  della  storia  professionale)  è  passata  ad  un  lavoro  sulle  risorse  per 
l’autonomia dell’utente e  deve arrivare a un lavoro nel  quale coniugare i  diritti 
esigibili  con  il  percorso  per  la  cittadinanza.  Ma  soprattutto  si  parla  di  una 
277 Cesaroni  M.-  Lussu  A.-  Rovai  B.,  (2000),  Professione  assistente  sociale.  Metodologie  e  
tecniche dell'intervento sociale, op.cit., pp.68-69.
278 Cfr.Toscano A.M. (a cura di) (1996), Introduzione al servizio sociale, Roma, Laterza, p.42.
279Cfr. Salvini A., (1996), Progettare in rete, in Toscano A.M. (a cura di), Introduzione al servizio  
sociale, op.cit., p.160.
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professione che deve interrogarsi e prepararsi a coniugare il diritto generalizzato 
all’accesso ai servizi essenziali e agli interventi con il percorso che è guidato dalle 
regole del processo di aiuto professionale.280
In questa nuova logica emergono funzioni più propriamente tecniche e di 
base legate al processo di aiuto e funzioni di responsabilità organizzativa legate 
alla progettualità di zona. Una doppia professionalità è stata proposta anche a 
livello normativo con il DPR n.328/2001 che prevede due sezioni distinte nell’Albo 
Professionale: nella sezione “A” vanno a confluire gli assistenti sociali in possesso 
di titoli professionali e manageriali o che hanno conseguito la laurea specialistica; 
nella sezione “B” vengono iscritti  gli  assistenti  sociali  in possesso della laurea 
triennale o del titolo equiparato. 
Questa  definizione  di  ruoli  strategici  deve  andare  di  apri  passo  con un 
discernimento  dei  ruoli  del  servizio  sociale  nel  nuovo  assetto  di  welfare 
pluralistico,  dove  sembra  essere  affiancata  alla  funzione  di  produzione  e 
erogazione di  servizi  da parte  del  servizio  sociale,  una sempre  più necessaria 
funzione  di  controllo  sui  servizi  prodotti  dalla  pluralità  dei  soggetti.  Sembra 
delinearsi la circostanza per la quale al servizio sociale è richiesta sempre di più 
una  verifica  di  qualità  e  una  costante  identificazione  dei  risultati  di  efficacia 
nell’attribuzione  di  servizi  appaltati;  questo  necessita,  più  che  mai,  di 
un’attribuzione di ruoli precisi a tutti i  livelli  professionali. Per arrivare a una 
definizione è  sicuramente necessario  che sia fatta una riflessione sui  percorsi 
formativi e sulla necessità di nuovi strumenti organizzativi a supporto del nuovo 
sistema di welfare locale; già a partire dal Piano Nazionale 2001-2003
280Lippi A., (2002), Nuovi percorsi di professionalità, assistente sociale, supervisione nella legge  
quadro sui servizi, in <<Studi Zancan>>, n.2, pp.133-134.
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    vengono fortemente sottolineate le funzioni di “invenzione” di sinergie fra le varie 
risorse esistenti che dovranno dialogare e investire su obiettivi comuni e condivisi 
di libertà dai bisogni, ma che dovranno anche essere promosse o attivate ex novo 
nelle comunità locali. (…) In questo l’importanza del lavoro dell’assistente sociale è 
innegabile, purché si parli di un operatore “rinnovato”, capace di gestire strumenti 
professionali  per la promozione, per i  diritti  e per la tutela e purché si  parli  di 
strumenti organizzativi quali ad esempio: lo sviluppo del sistema informativo dei 
servizi  sociali;  lo  sviluppo  della  partecipazione  (esperienza  e  condivisione  di 
responsabilità  e  di  messa  in  comune  di  conoscenze  e  risorse);  lo  sviluppo  di 
strumenti  gestionali  e  di  tutela  sociale,  quali  i  patti  di  cittadinanza  che  si 
concretizzano  nelle  carte  dei  servizi,  negli  accordi  di  programma,  nei  tavoli  di 
concertazione, nello sviluppo di forme aggregative, di auto aiuto, di tutela.281
Ciò che fa da sfondo a questa logica è una spiccata autonomia tecnico-
professionale dell’assistente sociale, presente nelle varie funzioni che essa svolge 
ed una, sempre più evidente, centralità, sia a livello di processo di aiuto, sia a 
livello di progettazione e organizzazione dei servizi e degli interventi per i cittadini. 
Questa  centralità  del  ruolo  del  servizio  sociale  è  vista  come elemento e 
contributo fondametale che la professione stessa può dare per la costruzione di 
un nuovo welfare:
  In  questo  rapporto  tra  organizzazione  dei  servizi  e  comunità  locale,  l'assistente 
sociale si trova ad assumere un ruolo cruciale all'interno del servizio pubblico, un 
ruolo di mediatore tra il dentro e il fuori l'organizzazione stessa. (…) Nel lavoro di 
rete l'assistente sociale rappresenta la figura tecnica che all'interno di un' orga- 
nizzazione  burocratica  ha  il  compito  di  formulare  una  risposta  personalizzata, 
ricomponendo le risorse del sistema dei servizi e del territorio, favorendo sinergie e 
reti  solidali.  Nell'ottica  promozionale  del  lavoro  sociale  diventa  importante  la 
funzione dell'assistente sociale quale “facilitatore” degli interventi sociali. (…) Inoltre 
l'assistente sociale assume significato nella promozione della partecipazione delle 
281Ivi., p.140.
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comunità  locali,  per  il  processo  costante  di  miglioramento  organizzativo  e  di 
efficacia delle istituzioni, finalizzato al benessere dei cittadini.282
Ma da dove deriva la centralità del servizio sociale e dei suoi operatori? 
Ruggeri  lega  la  centralità  del  servizio  sociale  e  del  suo  ruolo  al  contesto  di 
cambiamenti e trasformazioni societarie. L'autore riflette su quale possa essere il 
ruolo  del  servizio  sociale  e  quello  degli  assistenti  sociali  in  tale  scenario, 
considerandoli entrambi <<sia come indicatori delle trasformazioni evocate, sia 
come  contributo  professionale  per  trattare  la  situazioni  di  sofferenza  che  si 
producono>>.283
Richiamando l'operatività dei meccanismi societari della contemporaneità, 
viene delineato il rilievo del lavoro sociale e la centralità nuova del servizio sociale:
   Il primo è rilevante perché viene ad essere sempre più rivolto, direttamente o meno, 
a rendere possibile la coesione sociale e lo sviluppo delle capacità dei soggetti di 
esserne protagonisti. Ciò è vero quale che sia la specificità del compito che viene 
assegnato alle relative attività. La centralità del servizio si rinnova dal momento che 
la dimensione sociale dei casi concreti risulta in qualche modo strategica proprio 
per la realizzazione della possibilità stessa di aiutare: è questo, infatti, il senso del 
riferimento a sostenere, promuovere, rendere capaci e sviluppare abilità.284
Nel dibattito sul servizio sociale e sul ruolo dei suoi operatori rispetto ai 
bisogni  rilevanti  socialmente  e  alle  relative  procedure  di  trattamento,  emerge 
come centrale la questione del rapporto con il potere e con le dinamiche, ad esso 
relative, che connotano i sistemi sociali. La questione del rapporto con il potere 
282Casu V.,(2009) ,  Il mosaico del sociale nelle regioni italiane,  in Campanini A.M. (a cura di), 
Scenari di welfare e formazione al servizio sociale in un'europa che cambia, op.cit., p.113. 
283Ruggeri F.,(2013),  Il  ruolo dell'assistente sociale in un contesto di rapidi cambiamenti:  dal  
produrre adattamento a costruire società,  in Ruggeri F. (a cura di),  Stato sociale, assistenza,  
cittadinanza. Sulla centralità del servizio sociale, op.cit., p.7.
284Ivi., p.9.
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mette  in  evidenza,  per  Ruggeri,  che  i  bisogni  si  presentano  non come eventi 
naturali, ma come esiti di processi sociali: <<Ci si accorge allora che non si tratta 
soltanto di inadeguatezza del modo di funzionare di alcuni aspetti della società 
ma di uno strutturarsi e organizzarsi della società e delle sue agenzie che tendono 
a spiazzare gli attori>>.285 
Il potere, quindi,  secondo questo ragionamento, non è riconducibile solo 
"all'arroganza del potente", ma ha esiti che si concretizzano nello "spiazzamento" 
per i soggetti. 
E' da questi presupposti che si delinea l'ambito nel quale trova attuazione il 
ruolo del servizio sociale:
  nella  condizione  detta  il  meccanismo  principale  è  quello  della  esclusione  dalle 
prestazioni  e,  soprattutto,  dai  funzionamenti  delle  agenzie  e  dei  dispositivi.  Si 
espande, tuttavia, la possibilità di essere coinvolti in una logica di legittimazione. In 
questo  caso  non  si  tratta,  però,  di  accettare  la  superiorità  di  qualcuno  e/o 
l'attendibilità di disuguaglianze e sperequazioni; si tratta, invece, di riconoscere e 
portare avanti un progetto di cooperazione societaria: il rischio di subordinazione e 
quiescenza certamente si espande, per un verso; al contempo si apre, per un altro, 
la possibilità di condurre una sistematica verifica critica circa i funzionamenti della 
società, di sviluppare e manifestare il dissenso su quanto si viene realizzando e di 
disegnare  e  realizzare  strategie  che  possono essere  sia  di  rivendicazione che di 
sviluppo.286
Si delinea, altresì, il  suo profilo che prende forma intorno al concetto di 
aiuto ed è riconducibile a tre aspetti fondamentali:
- il riferimento all'aiuto è sempre più centrale nell'operatività del servizio sociale;




-la  domanda  di  aiuto  si  presenta  come  domanda  di  cittadinanza  sostanziale, 
<<come domanda, cioè, a essere abilitati rispetto ai sistemi di azione e alle loro 
operatività>>.287
L'aver delineato l'ambito di sviluppo del servizio sociale ed il suo profilo, nel 
quadro dei cambiamenti societari, rappresenta il presupposto per mettere a fuoco 
il ruolo del servizio sociale e dell'assistente sociale, che Ruggeri traccia dal punto 
di vista dell'obiettivo e da quello degli strumenti. 
In questo ragionamento sembrano fare da punto di partenza e tornare al 
centro,  due  concetti  fondamentali  nella  professione,  individuati  gia  preceden- 
temente, a proposito del confronto con il managerialismo: il concetto di  bisogno 
ed il concetto di attivazione. 
Senza ripetere quanto già avidenziato in questo stesso paragrafo, attraverso 
la riflessione concettuale di Fargion e di Lorenz, sembra interessante la lettura 
data da Ruggeri  a questi due  concetti, all'interno della definizione del ruolo come 
obiettivo. Così il bisogno è letto come <<impoverimento della capacità di agire, un 
deficit di dotazione rispetto alla capacità stessa>>.288 E' in conseguenza di questa 
lettura del concetto di bisogno che, dal punto di vista del servizio sociale e della 
profesionalità dell'assistente sociale, la risposta si configura come meccanismo di 
attivazione: <<si tratta  di provocare la capacità dei soggetti bisognosi di essere 
attori dei propri scenari>>.289
La linea tracciata da questa prospettiva sembra la seguente: la centralità 
della dimensione sociale del bisogno si ricollega e rimarca la centralità del ruolo 





che deriva da quella del soggetto stesso che chiede aiuto. E', in sintesi, in questa 
linea,  che  prende  consistenza  il  ruolo  come  obiettivo: cogliere  e  sviluppare  la 
dimensione sociale  del  bisogno,  provocare  e  sostenere la  capacità dei  soggetti 
bisognosi di essere attori dei propri scenari, riconoscere, in questo meccanismo, 
la centralità del servizio sociale rispetto a tutte le professioni di cura.
Riguardo a questo ultimo punto Ruggeri parla di  egemonia necessaria per 
evidenziare che <<rappresenta la condizione per una crescita relazionale coerente 
con la sua ragione d'essere (fondata cioè su rispetto e valorizzazione del ruolo dei 
propri attori e non sulle autoreferenze di dispositivi e apparati). Per questo motivo 
è  necessaria;  allo  stesso  tempo,  però,  non  è  una preminenza  gerarchica,  ma 
sostegno per gli attori in qualche modo fragili; per questo essa si attiva a fronte di 
una qualche domanda di aiuto>>.290
La linea tracciata per delineare il "ruolo come obiettivo" conduce agli ele- 
menti che definiscono il "ruolo come strumenti". Infatti, se, come detto, servizio e 
professione devono cogliere gli elementi di fragilizzazone societaria per costituirsi 
come sostegno e promozione alla capacità di azione degli attori, gli strumenti da 
mettere in campo nel proprio ruolo richiamano nuovamente, da un lato, gli as- 
setti societari ed il loro modo di funzionare e trasformarsi, dall'altro, la centralità 
dell'attore. 
Si  evidenziano  al  riguardo,  ed  in  linea  con  quanto  sopra,  tre  questioni 
relative al "ruolo come strumenti":
-  la capacità di osservare gli  assetti  societari e le sue trasformazioni,  non per 
un'analisi  sociale fine a sé stessa, ma come strumento della professione e del 
servizio. Ciò è visto realizzabile attraverso un sistema di osservazione sociale sui 
290Ivi., p.31.
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bisogni e sulle politiche e attraverso una formazione permanente tesa a indagare 
in modo sistematico sui bisogni degli utenti dei servizi e sul loro punto di vista. 
Questa capacità e questo modo di operare trovano il proprio nucleo centrale in 
una  sistematica  verifica  critica  del  percorso  messo  in  atto:   è  il  tema  della 
riflessività individuato come modo adeguato per tracciare, a partire dalle strategie 
di aiuto, percorsi di costruzione della qualità della vita individuale e collettiva:
si tratta di sviluppare un circuito volto a chiamare in causa i vari interlocutori e farlo 
nella prospettiva di impostare con appropriatezza, dal loro punto di vista, i problemi che 
in qualche modo li  riguardano. (…) Inoltre questo elemento della riflessività apre alla 
possibilità del servizio e dei suoi operatori professionali di disegnare per sé stessi profili 
di crescita conoscitiva e metodologica.291
- la presenza del segretariato sociale, da considerarsi, non come una "meccanica" 
modalità  di  informazione  agli  utenti,  ma,  come  livello  essenziale  del  servizio 
sociale e della sua operatività. Viene sottolineato che in questa logica, il segre- 
tariato ha un ruolo decisivo nel processo di messa a fuoco dei bisogni e delle 
possibile risposte, perchè <<manifesta fin da subito un profilo di abilitazione del 
soggetto, (...) capace, già da sé, di dare il senso e la prospettiva dell'aiuto sociale, 
sia  in  termini  di  competenza  professionale  che  di  abilitazione  dell'utente, 
esprimendo in modo proprio la sua dimensione più precisa e costitutiva>>;292 
- il rilievo strategico della  prevenzione primaria considerata come "investimento 
produttivo" per scongiurare che in una società si strutturino e si manifestino le 
"ragioni di sofferenza" per gli attori; il meccanismo prevede di riconoscere quella 
che è stata individuata come la dimensione sociale del bisogno e, a partire da 




sulle  modalità  relazionali.  Affinchè  la  prevenzione  primaria  rappresenti  una 
crescita della qualità della vita e non una crescita autoreferenziale dei servizi, 
diviene fondamentale  << riuscire  a cogliere  la  differenza fra situazioni  di  pre- 
giudizio,  dove  gli  attori  sono  o  possono  essere  in  sofferenza,  e  situazioni  di 
processualità, per la quale gli attori sono nelle condizioni di poter sviluppare se 
stessi ed i propri contesti>>.293
Emerge nello sviluppo delle tre questioni e nel loro indissolubile legame e 
intreccio, la peculiarità del ruolo del servizio e della professione: promuovere la 
capacità di agire dei soggetti. 
Il  loro intervento si  produce,  cioè,  come "strumento di  capacitazione"  al 
punto che ciò può considerarsi veramente realizzato quando gli attori sono messi 
in condizione di recriminare e di stare nel conflitto con lo stesso servizio e la 
stessa professione. 
Ciò ha a che fare con la dignità degli individui e con la qualità della loro 
vita, quindi, ha a che fare con il loro benessere e con la qualità ed il benessere 
della società. 
3.4 Conflitto: benessere e processo di aiuto
 Ripercorrendo i riferimenti storici che hanno delineato l'identità, i principi 
e le funzioni del servizio sociale e degli operatori, sono emerse, come visto, varie 
definizioni al riguardo. Appare utile, in questo ambito, riportare un’accezione re- 
lativamente “ufficiale” nel nostro paese, secondo la quale il servizio sociale è in 
primo luogo una professione di aiuto 
  che  agisce  secondo  principi,  valori  ed  obiettivi  propri,  utilizzando  schemi 
concettuali interpretativi tratti dalle scienze sociali. (…) Il servizio sociale utilizza 
293Ivi., p.36.
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il processo metodologico delle scienze sociali applicate (prassi-teoria-prassi); si 
serve degli strumenti della comunicazione umana e dell’attività amministrativa. 
Ha come obiettivo quello di mettere in atto un processo di aiuto individuale e 
collettivo  per  l’uso  e  la  promozione  delle  risorse  nell’ambito  del  sistema 
organizzato dei servizi sociali. Persegue come valore di fondo quello del rispetto 
della  persona  umana  (in  dimensione  individuale  e  collettiva)  attuando  nella 
operatività  principi  relativi  all’autonomia,  alla  responsabilità,  alla  capacità 
decisionale e progettuale della persona nei confronti dei propri problemi e dei 
problemi sociali.294
Collocare il servizio sociale nelle professioni di aiuto, non esaurisce la que- 
stione; infatti,  secondo molti autori,  le  professioni sociali  si  differenziano dalle 
altre professioni di aiuto, per essere maggiormente orientate, nel loro agire, verso 
il benessere, considerato non in termini parziali, ma nella sua generalità e com- 
plessità. Da sempre il servizio sociale si è sviluppato in forte interazione con il 
concetto di benessere, focalizzando la propria azione su tutte quelle situazioni di 
disagio, di carenza di benessere e sulle strategie messe in atto dagli individui e 
dalla società per farsi carico di queste situazioni.
La collocazione del lavoro sociale e del servizio sociale nelle professioni di 
aiuto si è maggiormente definita e chiarita nel tempo; ciò è avvenuto, come è stato 
visto, in seguito ai mutamenti culturali e organizzativi che hanno portato a vedere 
le professioni sociali come uno strumento di promozione del benessere: dunque 
una funzione sociale i cui destinatari non sono più soltanto i soggetti portatori di 
una  qualche  forma di  disagio,  bensì  un'utenza  potenziale,  coincidente  con  la 
totalità della popolazione e, soprattutto, un ruolo che mette al centro i diritti di 
294Definizione  del  profilo  professionale  elaborata  dalla  Commissione  nazionale  di  studio 
nominata dal Ministero degli interni nel 1984. Cfr. Lerma M. (1992),  Metodo e tecniche del  
processo di aiuto, Roma, Astrolabio, p.17.
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cittadinanza. 
Il riferimento di fondo che lega welfare e lavoro sociale è, secondo alcuni 
autori, il concetto di benessere, che è, però, espressione ambigua e non ovvia. Il 
riferimento a benessere chiama in causa la definizione di bisogno e, quindi, come 
visto, la sua dimensione sociale e il suo legame con lo strutturarsi della società. 
Ruggeri  evidenzia come,  attraverso le  politiche del  benessere,  si  sviluppa una 
dimensione di  regolazione societaria;  questa  può presentarsi  come controllo  e 
repressione  ed  è,  comunque,  espressione  degli  equilibri  in  cui  la  società  si 
struttura: è <<il carattere di controllo sociale  e di gestione autoritaria  che si 
associa alle politiche del benessere>>.295
Per gli attori individuali tutto ciò si traduce in una maggiore incapacità di 
capire, controllare e gestire i meccanismi e le procedure; il richiamo è al processo 
per cui, alla crescita della razionalità corrisponde una diminuzione della capacità 
umana di controllarla, cioè ai processi di differenziazione e razionalizzazione già 
tematizzati in questo lavoro all'inizio del secondo capitolo.
E' alla luce di questo aspetto, che le politiche del benessere e il processo di 
aiuto  che  le  concretizza,  devono  poter  cogliere  <<la  dimensione  societaria  dei 
processi in atto e la stretta connessione fra l'essere utenti e l'essere cittadini>>.296
In tutto ciò, vi è un interrogativo che chiede di essere definito: quale è il 
ruolo del conflitto nel considerare le domande di aiuto e come è possibile colle- 
garlo alla circostanza di costruire benessere?
    esso rappresenta un modo, forse adeguato, per rappresentare il rapporto fra attore 
e sistema (...) bisogna pensare al conflitto come a una competizione relativa alla 
295Ruggeri F., (2009), Trasformazioni del welfare e ruolo del lavoro sociale, in Campanini A.M. (a 
cura di), Scenari di welfare e formazione al servizio sociale in un'europa che cambia, cit., p.117.
296Ivi., p.125.
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migliore  definizione  dell'equilibrio  di  cooperazione  e  non  come  a  un  confronto 
distruttivo  delle  peculiarità  dell'altro;  il  conflitto  non  come  la  guerra  per 
l'annientamento  dell'alieno  ma  come  la  messa  in  discussione  degli  equilibri 
pregressi per una loro ulteriore definizione.297
Riportando ciò nella pratica del servizio sociale e nel concreto processo di 
aiuto, il problema sembra essere: <<a quali condizioni ciò è possibile in una rela- 
zionalità di carattere tecnico e per di più finalizzata all'aiuto? Da dove i bisognosi 
traggono le possibilità (motivi e capacità) per contrastare i portatori di compe- 
tenze tecniche all'interno di un contesto relazionale costruito appositamente, in 
ipotesi, per soddisfare le loro domande?>>.298
Per rispondere a questo quesito appare utile, prima, soffermarsi sul pro- 
cesso di aiuto e sul "prendersi cura". Per "processo di aiuto", nello sviluppo della 
professione,  è stato inteso <<l'azione teoricamente fondata,  metodologicamente 
ordinata,  attraverso  cui  gli  operatori,  collocati  nel  contesto  dei  servizi  sociali, 
rispondono ai bisogni singoli e collettivi dell'utenza attivando le proprie compe- 
tenze  professionali,  le  risorse  istituzionali,  le  risorse  personali  e  familiari  dei 
richiedenti. Lo scopo fondamentale è di produrre un cambiamento nel modo di 
valutare e di affrontare i problemi, di prevenire la cronicizzazione del bisogno, di 
promuovere iniziative di solidarietà sociale>>.299 Ciò che appare più interessante, 
di  quanto sottolineato dall'autrice,  e  che  diviene  la  premessa fondamentale,  è 
quanto evidenziato rispetto  alla "natura relazionale del processo di aiuto"; questo 
aspetto si  palesa nel  fatto  che,  più sistemi  si  trovano in interazione tra loro, 
297Ivi., p.129.
298 Ibidem.
299Lerma  M.  (1992),  Metodo  e  tecniche  del  processo  di  aiuto,  op.cit.,  p.91.  Per  ulteriori 
definizioni e per un approfondimento Cfr. AA.VV. (1987),  Il  servizio sociale come processo di  
aiuto, Milano, Angeli; Dal Pra Ponticelli M., Lineamenti di servizio sociale, op. cit.
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richiedendo, perciò, come obiettivo primario del processo di aiuto, quello che la 
Lerma chiama "definizione della relazione".300
Questo aspetto sembra richiamare con evidenza quanto detto rispetto alla 
"questione del potere" ed anche alla circostanza per la quale vi deve essere consa- 
pevolezza della doppia funzione che il servizio e gli operatori assumono all'interno 
del processo e della relazione: la funzione di aiuto e la funzione di controllo.
Soffermare la riflessione sulla natura relazionale del processo di aiuto e sul- 
la centralità, quindi, della relazione, conduce a tematizzare il processo di aiuto 
come "prendersi cura"; ma che cosa significa questo nel concreto del funziona- 
mento  dei  servizi  e  nella  pratica  degli  operatori?  Vecchiato  evidenzia  come le 
professioni di cura si richiamino sovente a paradigmi scientifici che si basano sul 
principio di non contraddizione a sostegno delle scelte professionali; ciò che viene 
sottolineato  è  che,  se  tale  atteg-  giamento,  da  un  lato,  può  garantire 
appropriatezza, dall'altro, c'è il rischio di operare "al di là" e "senza" la persona.301
Ciò  evidenzia  come "prendersi  cura"  non ha  un significato  univoco,  né, 
tanto meno, unidirezionale. Molti autori evidenziano che, nella relazione di aiuto, 
il  prendersi  cura non può mai  rifarsi,  solo  e  soltanto,  a  schemi precostituiti;  
occorre, invece, tenere al centro l'unicità del soggetto al quale la cura è rivolta. 
Contestualizzando nell'ambito del servizio sociale, secondo questa logica, gli 
operatori sono chiamati a compiere tutte quelle azioni atte, soprattutto, a com- 
prendere e rispettare chi accede al processo di aiuto, tenendo conto dei contesti e 
delle relazioni che lo caratterizzano.302 
300Lerma M. (1992), Metodo e tecniche del processo di aiuto, op.cit., p.109.
301Cfr. Vecchiato T., (2012),  L'Agire agapico nell'azione professionale,  Approfondimenti mono- 
grafici in <<Studi Zancan>>, n.6, pp.82-93.
302Cfr. De Maina P.- Giostra M.,(2012),  La cura e il  prendersi cura,  Approfondimenti mono- 
 177
In direzione di questo sforzo, il ruolo ed il bagaglio conoscitivo e operativo 
del servizio sociale e degli operatori ha cercato di tener conto e di interagire con 
questa  crescente  complessità;  secondo  alcuni  autori,  però,  lo  ha  fatto  "tec- 
nicizzandosi"; è proprio questo ultimo aspetto che  rischia di creare una sorta di 
<<dittatura delle competenze imperniata su un tecnicismo scientifico che dietro a 
un'aura inattacabile di efficienza >>303 può facilmente trascurare la dimensione 
essenziale del prendersi cura.
Viene in questo modo a prevalere, secondo Lippi, la dimensione tecnica for- 
male mentre, la proclamata centralità della persona <<rappresenta un bersaglio 
circoscritto in un cerchio la cui cornice di circonferenza è l'elencazione dei suoi 
bisogni parcellizzati e scomposti generalmente da "terzi esperti" che sono sicuri di 
sapere cosa e come è bene dare e fare per la sua salute, talvolta "indipenden- 
temente" dalla persona che presenta il bisogno>>.304 L'autore sottolinea, inoltre, 
che la dimensione tecnica che tende a prevalere per definire le prestazioni, non 
solo  è  in contrasto con la  logica  della  coproduzione del  servizio,  basata  sulla 
centralità della persona, ma, è messa in discussione anche dalla Organizzazione 
Mondiale della Sanità, in termini di efficacia dei risultati a favore del cittadino-
utente.305
Pensare e sviluppare il processo di aiuto nella direzione del "prendersi cura" 
riporta in primo piano quella "dimensione relazionale" del processo stesso e la 
"definizione  della  relazione",  proposte  dalla  Lerma  e  richiamate  prima.  Nel 
prendersi cura l'attenzione si  sofferma, non tanto sull'intervento e le prestazioni 
grafici in <<Studi Zancan>>, n.6, p.106.
303p.107.
304Lippi A.,(2012), Agire agapico e istituzioni,  op.cit., p.123.
305p.124.
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erogate, quanto, piuttosto, sulla relazione che si instaura tra le parti e su quanto 
essa potrà costruire in termini di socialità e di cittadinanza. Il "prendersi cura di" 
attraverso la relazione di aiuto <<può allora accompagnare la persona, non solo 
nella comprensione dei propri bisogni e nell'individuazione delle possibili risposte, 
ma, anche alla scoperta o riscoperta di ciò che dentro di sé anima la spinta verso 
la ricerca del benessere>>.306
Questi  spunti  sul  processo  di  aiuto,  inteso  come  prendersi  cura, 
alimentano  una  diversa  prospettiva  entro  cui  collocare  il  servizio  sociale  e 
l'attività degli operatori sociali: sia in termini di lavoro diretto con l'utenza, sia 
nell'ambito della progettazione e dell'organizzazione dei servizi stessi. Inoltre, in 
connessione con quanto prospettato in precedenza rispetto alla funzione centrale 
di costruzione della società, possono essere reinterpretate alcune funzioni cardine 
del servizio sociale, quali il sostegno e l'accompagnamento; all'interno e attraverso 
queste funzioni, il "fare" dell'assistente sociale è da intendersi con la finalità di 
ampliare le abilità  e la capacità di agire dell'attore, affinchè esso possa attuare il  
proprio benessere e dare sostanza effettiva alla propria cittadinanza.
Come evidenziato anche nel  paragrafo  precedente,  se  viene assunto che 
servizio e professione devono cogliere gli elementi di fragilizzazone societaria per 
costituirsi come sostegno e promozione alla capacità di azione degli attori,  anche 
gli  strumenti,  di  conseguenza  messi  in  campo  nella  realizzazione  del  proprio 
ruolo, richiamano questa centralità dell'attore. In tal senso, è stato introdotto, 
tra  gli  strumenti,  la  presenza del  segretariato  sociale,  che  assume  un  ruolo 
decisivo nel processo di messa a fuoco dei bisogni e delle possibili risposte, in 
306Cfr. Braida C.,(2012), Curare e prendersi cura: differenze e complementarietà per meglio ca-  
ratterizzare l'incontro e l'aiuto professionale, Approfondimenti monografici in <<Studi Zancan>>, 
n.6, p.141.
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termini di abilitazione dell'utente.
E' stato analizzato nel primo capitolo come, nella legge 328/2000, vengono 
previsti i livelli essenziali delle prestazioni sociali definiti a livello centrale e da 
estendere  all'intero  territorio  italiano.  Al  comma  4  dell'art.22  si  vincolano  le 
Regioni a definire e garantire l'erogazione di cinque livelli di prestazioni, tra i quali 
compare, insieme al servizio sociale professionale, il segretariato sociale.
Lippi ricorda che l'origine del dibattito sul segretariato sociale e sulla sua 
funzione  risale  alla  metà  degli  anni  '60  ed  i  primi  riferimenti  si  trovano  nei 
materiali  prodotti  dall'AAI  (Amministrazione Aiuti  Internazionali),  dal  Ministero 
dell'Interno e dall'EISS (Ente Italiano di Servizio Sociale). Già in questi contributi 
è presente il valore concettuale e applicativo di ciò che anche oggi è inteso per 
segretariato  sociale:  <<rappresenta  il  servizio  dedicato  all'informazione  e 
consulenza (...)  ed il  presupposto per consentire l'accesso ai servizi e agli altri 
livelli essenziali di assistenza>>.307 Questa caratterizzazione appare tuttaltro che 
trascurabile e si arricchisce di un ulteriore aspetto sicuramente centrale
   Nei servizi sociali l'informazione rappresenta anche una redistribuzione del potere in 
funzione della autonomia delle persone e,  quindi,  del  loro empowerment, per la 
possibilità che viene data di scegliere le risposte e di prendere atto dei contenuti 
caratterizzanti il sistema dei servizi ed anche delle carenze che il sistema presenta, 
in modo da consentire una legittima consapevolezza ed una eventuale contestazione 
partecipata sulle opportunità assenti o carenti.308
Con queste premesse vengono individuate le funzioni e gli aspetti costitutivi 
del segretariato sociale:
307Lippi A.,(2013),  La centralità della capacità di agire come nucleo del segretariato sociale,  in 




-garantire l'informazione che sia personalizzata, pertinente, aggiornata, esaurien- 
te, erogata in luoghi accessibili ed estesa a tutte le persone;
-garantire  la  consulenza, come aiuto ad utilizzare l'informazione,  attraverso la 
relazione con il richiedente;
-costituirsi  come ambito di  osservazione sulle  risorse  sociali  e  sui  bisogni;  in 
questo senso <<assicura una partecipazione costruttiva alla progettualità del wel- 
fare comunitario>>.309
Attraverso gli aspetti costitutivi viene sottolineata la componente promozio- 
nale  di  tale  servizio,  in termini  di  presa di  consapevolezza dell'esistente,  delle 
possibilità  di  dissenso rispetto  ad esso  e  di  costruzioni  alternative.  In queste 
dimensioni e attraverso gli ambiti e le aree, rispetto alle quali il segretariato può 
realizzare le sue funzioni, si prospetta <<la capacità progettuale del segretariato e 
la sua dimensione di aggregatore di risorse, di  facilitatore di convergenze e di 
punto di conoscenza dinamico ed integrato dei problemi comunitari e delle risorse 
fruibili, o che possono essere ricercate e definite>>.310
La  questione  del  segretariato  sociale  sembra  rappresentare  uno  degli 
esempi  che  evidenziano  come  il  sistema  di  interventi  inaugurato  con  la 
l.328/2000 segna una discontinuità con la logica anteriore legata alla prestazione 
socio-assistenziale, tesa, come era, a costruire categorie definite da una mancan-
za specifica. Questa nuova logica si propone di andare oltre la risposta parziale: 
<<la posta in gioco è rappresentata dalla promozione della cittadinanza sociale e 
dei diritti e delle garanzie ad essa correlate>>.311
309Ivi., p.121.
310Ivi., p.122.
311Bergamaschi M. (2009), Contrasto alla povertà e all'esclusione: quale coesione sociale e quale  
cittadinanza? In Costa G. (a cura di), La solidarietà frammentata, op.cit., p.127.
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Rispetto alle tematiche sollevate con il tema del segretariato, relative alla 
garanzia di informazione e ad un suo reale utilizzo, nonchè all'aspetto costitutivo 
di porsi come osservatorio per la progettualità del welfare, appare interessante 
quanto evidenziato da Bergamaschi rispetto alla questione del mancato ricorso ai 
servizi da parte dei soggetti più svantaggiati. L'autore si riferisce allo scarto tra 
l'utenza reale dei servizi e l'utenza potenziale e ne sintetizza le cause proprio nella 
mancanza di informazioni legate alle prestazioni, al carattere dissuasivo di alcune 
procedure amministrative, alla difficoltà di accesso ai servizi sociali e allo stigma 
negativo associato alle prestazioni da essi erogate.312 
In queste riflessioni  sembra riconfermata la  necessità di  non perdere di 
vista, all'interno del processo di aiuto, la dimensione sociale del bisogno e il suo 
legame con lo strutturarsi della società; sembra riproporsi anche la dimensione di 
controllo  sociale   e  di  gestione  autoritaria   che  si  associa  alle  politiche  del 
benessere ed al processo di aiuto stesso. Per gli attori individuali che stanno nella 
relazione di  aiuto,  tutto ciò si  traduce in una maggiore incapacità di capire e 
gestire  i  meccanismi  e  le  procedure  che  li  riguardano.  E'  alla  luce  di  questo 
aspetto, che le politiche del benessere e il  processo di aiuto devono riuscire a 
cogliere  quella  dimensione  sociale  dei  bisogni  e  promuove-  re  la  stretta 
connessione fra l'essere utenti e l'essere cittadini. 
Al  riguardo  Bergamaschi  fa  riferimento  al  "ruolo  di  accompagnamento 
sociale  e  alla  personalizzazione  dell'intervento  e  della  presa  in  carico"  per 
superare  una  gestione  puramente  amministrativa  del  bisogno  e,  quindi,  del 
benessere; in questa logica occorre non perdere di vista, allo stesso tempo, che 
<<non si tratta primariamente di assicurare un paniere di beni ad individui in 
312Ivi., p.131-132.
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condizioni di bisogno, ma, piuttosto, di garantirne, mediante servizi e interventi, 
l'inclusione e la piena cittadinanza.313 
E'  stato descritto,  soprattutto nel  primo capitolo,  come lo stesso quadro 
normativo  esprima  la  necessità  di  tradurre  in  strumenti  e  percorsi  specifici, 
l'istanza di coinvolgimento e di promozione dell'utente; questo appare un punto 
rilevante ed essenziale, ma non sufficiente. A ciò si accompagna la necessità, da 
parte  dei  servizi  e  degli  operatori  stessi,  di  acquisire  e  agire  una  concreta 
consapevolezza rispetto al proprio ruolo relazionale e di promozione dell'utente. 
La relazione con l'utenza ha una incidenza strategica ed oggettiva, non solo per il 
contributo  alla  risoluzione  del   bisogno,  ma perchè,  attarverso  di  essa,  come 
sottolinea  Carboni,  gli  operatori  divengono  <<sensori  oggettivi  in  ordine  allo 
strutturarsi dei diversi processi di esclusione>>.314
L'autrice, si sofferma sulla possibilità che la cittadinanza dell'utente trovi 
spazio nella consapevolezza e nell'operato della professione sociale; viene rilevato 
che, rispetto al ruolo dell'utente nelle relazioni di assistenza, prevale una visione 
di carenza e fragilità (cliente, paziente, ospite, utente,...),  mentre la definizione 
centrata  sulla  sovranità  e  cittadinanza  è  meno  frequente  negli  operatori.  Ciò 
evidenzia, per l'autrice, i limiti e le contraddizioni del funzionamento dei servizi e 
<<potrebbe  riflettere  la  discrepanza  tra  un  "orientamento  alla  cittadinanza", 
piuttosto condiviso, e una "compressione materiale del protagonismo dell'utente", 
denunciata dagli stessi operatori e riconducibile alle modalità con cui i  servizi 
313Ivi., pp.142-143.
314Carboni S., (2010), La cittadinanza dell'utente per i professionisti del sociale: tra possibilità e  
contraddizioni, in Facchini C. (a cura di), Tra impegno e professione. Gli assistenti sociali come  
soggetti del welfare, op.cit., p.281.
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vengono progettati e resi operativi>>.315 E' rilevato, inoltre, anche un certo grado 
di  referenza  burocratica  e  tecnica  nei  confronti  dell'ente  di  appartenenza;  in 
sintesi
    nella professione sociale sembra essere diffusa una rappresentazione che riconosce 
all'utente  il  ruolo  di  ragione  ultima degli  interventi  e,  dunque,  si  evidenzia  un 
orientamento professionale tutto sommato volto all'efficacia del servizio. A fronte di 
questa condivisione media, però, si presentano sia alcuni scenari di flessione, sia 
alcuni  riflessi,  circoscritti,  ma  paradigmatici,  di  contraddizione  (autoreferenza). 
Complessivamente, poi, la sovranità dell'utenza sembra sollecitata da una tensione 
di fondo tra orientamenti professionali, mediamente sensibili al riconoscimento di 
una qualche centralità del fruitore, e modalità reali di funzionamento dei servizi, 
che sembrerebbero essere, invece, giudicate solo parzialmente adeguate a realizzare 
la cittadinanza dei propri utenti.316
Sembra emergere, dall'indagine proposta, l'immagine di una professione co- 
munque tesa a cogliere i segnali di esclusione e con operatori ricettivi rispetto alle 
sfide poste dalle trasformazioni in atto; sembra delinearsi, però, una più marca- 
ta difficoltà ad accogliere "istanze preventive" e ciò, secondo l'autrice, evidenzia 
un'autoreferenzialità dei sistemi di servizio rispetto alle istanze sociali.317
Quello che emerge, in sintesi, parlando di benessere e processo di aiuto, è 
un  quadro  abbastanza  complesso. Occorre,  a  questo  punto  riprendere  gli 
interrogativi di partenza, lasciati sospesi e che chiedono di essere definiti: quale è 
il  ruolo  del  conflitto  nel  considerare  le  domande  di  aiuto  e  come  è  possibile 
collegarlo alla circostanza di costruire benessere? Nella pratica del servizio sociale 





condizioni il conflitto può essere un modo adeguato per mettere in discussione e 
ridefinire gli equilibri?  Da dove i soggetti bisognosi traggono le capacità di essere 
centrali  nel  processo  di  aiuto,  superando  competenze  tecniche,  talvolta, 
disabilitanti?  Si  tratta  di  <<comprendere  il  ruolo  positivo  della  diversità  e 
compensare la  dipendenza, indotta dalla  diversità,  con il  riconoscimento della 
possibilità di dissentire e di recriminare>>.318 
In questa logica il dissenso e la recriminazione sono intesi come "condizione 
di efficacia e di effettività della relazionalità societaria" : <<rendere possibile dis- 
senso e  recriminazione rappresenta il  punto più alto  dello  stesso processo di 
aiuto, sia per gli interessi dei singoli portatori di bisogni che per quello del com- 
plessivo dinamismo societario>>.319 
Questo significa che a livello di istituzioni e rispetto alla loro funzione di 
regolazione e di controllo, il dissentire diventa forma di partecipa- zione; a livello 
della pratica del servizio sociale, ciò ha delle conseguenze rispetto alla condizione 
di  utente e  alla  connessione con la condizione di  cittadino:  differenziando fra 
quella che, "nel primo caso, si configura come sudditanza e, nel secondo, come 
sovranità".  A seguito di  questa differenziazione,  l'espressione "cittadino-utente" 
sottolinea il  riferimento a soggetti  coinvolti  come attori  dei  relativi  scenari  nei 
concreti  rapporti con i servizi:
   si tratta del cittadino-utente (perché) il principio di sovranità si attiva nei concreti 
funzionamenti societari, si esprime nella fruizione delle prestazioni e chiama in 
causa e retro-agisce sulle competenze e sui meccanismi che le producono.320
Il fatto che il punto di vista dell'utente sia rilevante per il funzionamento 
318Ruggeri F., (2009), Trasformazioni del welfare e ruolo del lavoro sociale, in Campanini A.M. (a 




degli apparati non è una scelta di valori ma è pertinente con il funzionamento 
stesso di quegli apparati: non può sostituirsi alla competenza tecnica sul come 
operare, ma è in grado di attivarla/rifiutarla e di guidarla in modo pertinente 
rispetto alla domanda di cui è portatore. Inoltre viene sottolineato da Ruggeri che 
il punto di vista dell'utente può offrire opportunità di innovazione per l'apparato 
stesso,  perchè  una  competenza  tecnica  degli  operatori  impegnata  solo  a 
riprodursi  finisce  per  essere  un  sistema  chiuso  incapace  di  innovare  le  sue 
risposte
   se si vuole che l'utente sia cittadino è infondato e inutile negare la subalternità 
tecnica in cui si trova; è necessario, invece, riconoscere la pertinenza e la centralità 
della sua pretesa di verificare e contestare; ciò per tenere conto della sua dignità, o 
del  suo  ruolo  di  attore,  ma anche,  e  soprattutto,  per  evitare  l'implosione  degli 
apparati societari.321
In  questa  ottica  il  conflitto  acquista  centralità  nel  lavoro  sociale  e  nel 
processo di aiuto e diviene  il motore dei sistemi societari, richiamando l'ipotesi 
che vede la società come auto-costruzione riflessiva.
       3.5 Servizio sociale: opportunità, sfide e prospettive 
Dagli aspetti delineati, riguardo sia al concetto di benessere sia al processo 
di  aiuto,  quanto  al  "prendersi  cura"  e  al  "fare"  dell'assistente  sociale,  teso  a 
promuovere la cittadinanza, ciò che sembra caratterizzare tutto lo scenario, è la 
complessità.  Alcuni  autori  evidenziano come tale  scenario  complesso richieda, 
inevitabilmente, al sistema, ai servizi e agli operatori, la capacità di riflessività, ed 
è attraverso essa che si  devono sviluppare le strategie di aiuto,  stimolando la 
capacità di agire criticamente e in modo costruttivo rispetto agli assetti esistenti.
Fargion,  riflettendo  sugli  elementi  rilevanti  per  le  basi  conoscitive  del 
321Ivi., p.138.
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servizio  sociale,  individua  proprio  il  tema  della  riflessività, nell'ambito  della 
valorizzazione critica dei saperi maturati sul campo.322 L'autrice lo fa, proponendo 
la tesi di Donald Schon ed il suo modello che, alla professionalità basata sulla 
razionalità tecnica, affianca la professionalità riflessiva:
   la sostanza del lavoro di un assistente sociale risiede nella creazione di una dialogo 
con situazioni magmatiche, indefinite, confuse, fluttuanti, per di più interpretate e 
valutate  in  modo  diverso  dai  vari  soggetti  coinvolti.  Il  dialogo  si  costruisce 
attraverso la capacità di interrogare le situazioni, porre delle domande e studiare i 
modi di affrontarle. Si tratta di un dialogo che si sviluppa tramite un confronto con 
saperi diversi e che porta ad individuare una serie di possibili scenari e di differenti 
strade  per  fronteggiare  la  situazione.  Si  parla  di  riflessività  proprio  perché 
l'assistente  sociale  non  si  può  “chiamar  fuori”  dagli  scenari  elaborati,  nella 
consapevolezza che, nel momento in cui si produce un'interpretazione della realtà, 
si agisce già su di essa.323
Il tema della riflessività ha visto, nel tempo, una maggiore attenzione non 
solo  teorica,  ma  anche  di  concreta  attuazione  operativa.  Al  riguardo  Carboni 
evidenzia  come negli  utltimi  anni  si  sono strutturate  funzioni  di  osservazione 
territoriale  che hanno visto  la  nascita,  non omogenea sul  territorio  nazionale, 
degli  Osservatori  Sociali  (OS)   e  dei  Sistemi  Informativi  Sociali  (SIS),  dando 
concretezza al  "dialogo tra  istituzioni  e  territoro"  e  richiamando i  "processi  di 
integrazione  degli  interventi"  e  di  "promozione  delle  competenze  dei  cittadini 
utenti".324
Nell'ambito operativo del servizio sociale il tema della riflessività è divenuto 
322Cfr. Fargion S. (2009), Il servizio sociale. Storia, temi e dibattiti, op.cit., p.158.
323 Ibidem.
324Cfr.Carboni  S.,(2013),  Politica  e  lavoro  sociale  tra  aspirazioni  riflessive  e  opportunità  
osservative, in Ruggeri F. (a cura di), Stato sociale, assistenza, cittadinanza. Sulla centralità del  
servizio sociale, op.cit., p.76.
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maggiormente presente, nella prospettiva di utilizzazione di tale pratica in termini 
di progettazione degli interventi e  per la valutazione di essi.325
Carboni sottolinea come le attività e le strategie osservative sul territorio 
messe in atto con gli OS costituiscono un'opportunità alla capacità riflessiva del 
lavoro  sociale  e  dell'attività  dell'assistente  sociale;  tale  opportunità  si  delinea 
come "qualificazione e sviluppo in senso sociale del lavoro degli assistenti sociali": 
l'ipotesi è che l'incontro tra OS e capacità riflessiva del lavoro sociale costituisca 
un'opportunità di "costruzione collettiva, critica e consapevole" di un adeguato 
sistema di intervento territoriale e che tale "appropriazione critica e sistematica di 
funzioni  e strategie conoscitive",  sia  un canale essenziale per la qualificazione 
sociale della professione.326
La qualificazione e lo sviluppo in senso sociale del lavoro e dell'attività degli 
assistenti sociali è legata alla tematizzazione di lavoro sociale esposta precedente- 
mente e intesa come costruzione della socialità attraverso la promozione dell'abili-
tà degli attori (capacità di fronteggiare autonomamente i problemi dell'esistenza). 
Come visto,  il  processo di aiuto (prendersi cura),  che concretizza questo 
lavoro sociale  non riguarda, perciò,  il  trovare soluzioni  contingenti  a problemi 
emergenti  e mancanze soggettive,  ma ha a che fare con il  promuovere abilità 
autonome per fronteggiare deficit di abilità prodotti dal modo di strutturar- si e 
funzionare dei sistemi e della società stessa (dimensione sociale del bisogno). E' 
325Per approfondimenti si rimanda a Sicora. A,(2006), Riflessività e autovalutazione nel servizio  
sociale, in Campanini A.M. (a cura di), La valutazione nel servizio sociale. Proposte e strumenti  
per la qualità dell'intervento professionale,  Roma, Carocci Faber. Inoltre Cfr. Sicora A. (2005), 
L'assistente sociale riflessivo, Lecce, Pensa Multimedia.
326Cfr.Carboni  S.,(2013),  Politica  e  lavoro  sociale  tra  aspirazioni  riflessive  e  opportunità  
osservative, in Ruggeri F. (a cura di), Stato sociale, assistenza, cittadinanza. Sulla centralità del  
servizio sociale, op.cit., p.78.
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stato anche evidenziato che tali  modalità di strutturarsi dei sistemi socie- tari 
sono  riconducibili  al  diffondersi  dei  processi  di  differenziazione,  razionaliz- 
zazione e individualizzazione, richiamati più volte. Ciò che preme sottolineare, in 
questo punto del ragionamento, è che, l'opportunità di qualificazione sociale della 
professione, derivante da strategie e attività osservative e riflessive, si  pone in 
continuità con questi scenari e con le attuali configurazioni sociali del bisogno.
In  questo  senso,  per  Carboni,  la  riflessività  operativa  si  delinea  come 
"condizione  necessaria  per  la  qualificazione  di  una  pratica  professionale 
riabilitativa, promozionale e capacitante" nella misura in cui assolve almeno a 
due ordini di funzioni conoscitive: la prima, più propriamente riflessiva, orientata 
a cogliere i caratteri ed i mutamenti dell'ambiente sociale; la seconda, auto-rifles- 
siva, rivolta a monitorare i tratti e le caratteristiche dell'offerta professionale e le 
pratiche di servizio adottate.327
Nel ripercorrere la storia, l'dentità ed il ruolo del lavoro sociale sono emersi 
vari aspetti complessi legati indissolubilmente al funzionamento e allo struttu- 
rarsi della società e alle trasformazioni che la riguardano. L'dentità stessa della 
professione e  la  sua operatività  richiamano la  complessità  del  tessuto sociale 
all'interno  del  quale  il  servizio  opera  e  la  molteplicità  dei  fattori  di  cui,  la 
professione stessa, deve tener conto. 
Fargion ricorda come la professione di assistente sociale è stata definita "la 
professione dell'incertezza" in quanto <<il lavoro sociale si esplica nella ricchezza 
di stimoli e nel "disordine" di un ambiente che si presta a più letture e in cui gli  
esiti  delle  azioni  non sono mai  chiaramente  prevedi-  bili>>.328 Questa  autrice 
327 Ivi, p.83.
328 Fargion S. (2009), Il servizio sociale. Storia, temi e dibattiti, op.cit., p.176. 
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evidenzia  il  tema  della  riflessività,  come  tentativo  della  professione  di  tenere 
insieme questi  fattori  diversi  e questa incertezza.  L'idea di  una professionalità 
riflessiva,  per  Fargion,  richiama  un  "approccio  inclusivo":  nell'ottica  della 
riflessività, cioè ha senso <<un approccio in cui si possa riconoscere la parzialità 
di ogni forma di sapere, in cui venga sfatata la superiorità assoluta dei saperi più 
legittimati,  e  in  cui  si  sia  pronti  ad  accogliere  e  valorizzare  forme  di  sapere 
tradizionalmente non riconosciute>>.329
Accanto all'idea di una  professionalità riflessiva,  Fargion prospetta, come 
sfida per il servizio sociale e per l'attività dei suoi operatori, quella di coniugare 
una prospettiva di professionalità critica:
   Il pensiero critico comporta un impegno sia dal punto di vista teorico che pratico nel 
mettere in discussione teorie e modi di  vedere:  l'obiettivo è quello di  esplicitare 
assunti  e  credenze,  mettendo  in  luce  i  collegamenti  tra  questi  e  le  dinamiche 
sociali. (…) Mettendo a fuoco le tensioni e contrapposizioni si rende possibile una 
comprensione  dei  vari  stimoli  culturali  presenti  nella  comunità  professionale, 
un'analisi delle dinamiche e degli interessi sociali che rappresentano, dei modi in 
cui, nel lavoro quotidiano, si fronteggiano le contraddizioni e le ambiguità inscritte 
nel lavoro sociale.330
Anche  Ruggeri  individua  tensioni  evolutive  e  opportunità  che  sembrano 
connotare  l'operatività  del  servizio  sociale  e  dei  suoi  operatori,  tracciando  un 
possibile scenario di sfida. Viene individuata, quale dimensione essenziale per la 
crescita del servizio, quella rappresentata dalla dialettica sociale; tale dimensione 
<<torna a sottolineare  la  possibilità/necessità che  il  tessuto societario  cresca, 
perchè  si  abbiano  adeguate  trasformazioni  normative,  mentre,  per  un  altro, 
marca la sfida che investe i servizi sociali.  Questi, infatti,  vedono chiamata in 
329 Ivi., p.177. 
330Ibidem. 
 190
causa la loro capacità di progettare e programmare il proprio intervento e sfidato 
il proprio ruolo di aiuto e cura dalle tensioni di quella crescita>>.331
In questo scenario, l'autore individua degli elementi salienti di criticità:
-la consistenza della cultura del servizio capace di incidere sulla crescita degli 
attori e dei tessuti relazionali;
-il  carattere  ampio  e  complesso  dei  bisogni  (multifattorialità  e  diffusione  del 
disagio);
-il problema della ristrettezza delle risorse;
-la difficoltà della professione di rinnovarsi in termini di strumenti e conoscenze;
-il  rischio  per  la  professione  di  non  saper  cogliere  la  dimensione  sociale  dei 
bisogni.332
E' su tali elementi che deve intervenire il  servizio e la  professione nella 
prospettiva di fronteggiare le problematiche che si presentano: mettendo al centro 
il  protagonismo  e  le  abilità  dei  cittadini-utenti;  crescendo  in  termini  di 
consapevolezza della professione e anche di "saper fare" professionale.
Sotto  questo  profilo  la  formazione  sembra  essere  un momento  decisivo, 
dove può essere consolidata "la circolarità teoria-prassi-teoria".  Il riferimento  è 
alla  formazione  "in  vista"  di  svolgere  la  professione  e,  anche,  alla  formazione 
continua durante l'operatività della professione. All’interno del percorso formativo 
diviene  elemento  importante  quello  del  tirocinio,  come  momento  formativo 
attraverso cui le potenzialità motivazionali e conoscitive si traducono in abilità 
operativa,  in metodologia,  in professionalità.  Il  tirocinio,  infatti,  non è  solo  la 
331Ruggeri F., (2010), Le tensioni del sistema delle politiche sociali e quelle del lavoro sociale, in 




dimensione in cui si applicano le conoscenze alle concrete situazioni di lavoro, ma 
è una possibilità strutturata di mettersi in gioco e di apportare ogni volta capacità 
nuove e innovazioni alla professione. In questa ottica 
  il  tirocinio  è  la  via  empirica  per  la  coscienza  critica,  per  una  ricerca  che  non 
contempla solo il momento specifico di collocazione e di azione dei tirocinanti, ma 
vede quelle dimensioni come dati di una costellazione problematica che pone di 
volta in volta l'intera questione del servizio sociale.333
In stretta connessione con la questione della formazione e del tirocinio, vi è 
la supervisione come elemento strategico e irrinunciabile che sostiene il lavoro 
dell’assistente sociale e lo aiuta a muoversi correttamente e professionalmente, 
sia che agisca in situazioni di  piccole dimensioni,  sia che affronti  situazioni e 
processi più complessi, quindi a tutti i livelli di responsabilità.
Al  centro delle  sfide e  delle  prospettive  del  lavoro dell’assistente sociale, 
sembra riconfermarsi primariamente l'ottica di una professione sempre più rivolta 
a promuovere relazionalità, abilità, cittadinanza.
  Merita ribadire che il ruolo del lavoro sociale e, quindi, anche le tensioni e le 
prospettive a cui esso è chiamato si  collocano nel quadro delle trasformazioni 
societarie riconducibili ai processi di razionalizzazione e individualizzazione: ad 
un più di razionalizzazione corrisponde minor capacità dei soggetti di controllare 
le  condizioni  della  propria esistenza;  l'individualizzazione è stata colta nell'im- 
poverirsi dei legami di appartenenza: meno vincolati e meno protetti. L'esito è, 
appunto, una crisi crescente delle capacità dei soggetti di essere attori nei propri 
scenari.  Ruggeri  sottolinea  come  questo  scenario  rappresenti  <<la  versione 
contemporanea  del  problema  della  sicurezza:  essere  sostenuti  nel 
333Cfr. Salvini A., (1996), Progettare in rete, in Toscano A.M. (a cura di), Introduzione al servizio  
sociale, op.cit., p.194.
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fronteggiamento delle problematicità della vita collettiva>>.334
Già in precedenza, in questo ragionamento, è stato evidenziato come i tre 
livelli di sicurezza (civile, sociale e societaria) hanno elementi di continuità, ma vi 
sono elementi nuovi nel terzo livello: in esso cambia il contenuto dell'aiuto da 
predisporre e la natura delle difficoltà da trattare e in base a questi, come è stato 
detto, si delinea un livello centrato su promozione e sostegno.  
La professionalità dell'assistente sociale corriponde al terzo livello, quello di 
sicurezza societaria: ciò significa che tale professionalità e l'aiuto che attua <<si 
rivolge nella direzione  di rendere i soggetti capaci di essere protagonisti critici dei 
loro contesti  di  azione>>335 e  questa,  a ben vedere,  sembra la prospettiva più 
impegnativa,  ma  anche  la  più  congrua  all'identità  stessa  del  servizio  e  della 
professione.
Vengono evidenziati così alcuni potenziali di crisi riguardo al significato del 
servizio  sociale  e  della  sua  professionalità:  risposte  nell'urgenza  e  parziali, 
egemonia di altri servizi, difficoltà a fare prevenzione rispetto al manifestarsi di 
sofferenze;336  
Tali potenziali vengono ricondotti  a uno scarso auto-riconoscimento che è 
individuato sotto tre specifici profili: 
-minorità rispetto agli altri servizi, spesso causata dalla risposta degli operatori 
stessi, quando sono chiamati in causa; 
-interpretazione formale e burocratica della propria prestazione,  quando,  a fron- 
te di risposte standardizzate sarebbe, invece,  necessario capire, orientare, condi- 
334Ruggeri F., (2009), Trasformazioni del welfare e ruolo del lavoro sociale, in Campanini A.M. (a 




videre e sostenere; 
-una  prestazione  professionale  di  tipo  formale  e  burocratico  che  "tradisce" 
l'utente:
   infatti, se il bisogno di quest'ultimo è, in definitiva, quello di essere in grado di farsi 
valere attraverso la migliore comprensione delle condizioni in cui si trova e l'utilizzo 
avveduto degli strumenti in qualche modo disponibili (capacità di agire il proprio 
scenario), una strategia del tipo richiamato non potrà risolvere il suo problema. (…) 
Come a dire che dal punto di vista dell'utente con quella strategia non si otterrà la 
valorizzazione  del  suo  essere  attore  e  la  crescita  delle  sue  abilità  anche  se  gli 
riuscisse di ottenere la prestazione esplicitamente ricercata.337
Rispetto  a questi  elementi  critici  e  distorsioni  della  professionalità  viene 
intravista una possibilità di fronteggiamento articolata in tre termini: 
- una maggior conoscenza teorica e operativa dei funzionamenti societari, dei pro- 
cessi di trasformazione in atto e delle varie agenzie societarie; ciò sembra legato 
all'esigenza di scongiurare il rischio di non saper cogliere la dimensione sociale 
dei bisogni;
- un servizio sociale più orientato nella prevenzione primaria riconosciuta come 
unico intervento che può, di per sé, garantire un adeguato funzionamento delle 
relazioni e dell'agire degli attori; (coerenza con la natura sociale del problema da 
trattare);
- un servizio sociale orientato veramente a riabilitare l'attore con riguardo a sé 
stesso (come consapevolezza), rispetto alle relazioni (come capacità di agire), nei 
confronti degli apparati (come capacità di contestare e recriminare).338
Fra  queste  tre  prospettive  vi  è  continuità  e  coerenza;  ciò  che  sembra 




"radici" e "ali" alle opportunità e alle prospettive che si offrono al servizio sociale e 
alla professionalità dell'assistente sociale: la promozione della capacità degli attori 
di contestare e recriminare. In questo ultimo aspetto, appunto, si concretizza  e si 
delinea l'opportunità consi-  derata maggiormente strategica per il servizio sociale 
e  per  il  ruolo  e  l'attività  dei  suoi  operatori:  costruire  socialità  attraverso  la 
recriminazione, svolgendo sempre di più una funzione di promozione nell'ottica 
della  cittadinanza.  E'  in  questo  senso  che  sembra  aprirsi,  per  essi,  "una 
prospettiva di  centralità"  nei  funzionamenti  della  società,  a  condizione di  una 
maggiore consapevolezza e coerenza professionale.
E'  stato evidenziato come ciò  debba avvenire  in un sistema fondato sui 
diritti  di  cittadinanza  nel  quale  siano definiti  i  livelli  essenziali  e  uniformi  di  
assistenza assicurati a tutti i soggetti non per il loro essere “bisognosi” ma per la 
loro  identità  di  cittadini  presenti  e  attivi  nella  società.  Ecco  che,  allora,  la 
promozione di una reale cittadinanza rappresenta la sfida di tutto il sistema di 
welfare e diviene condizione essenziale e irrinunciabile per ogni società che voglia 
realizzare a pieno, attraverso i suoi molteplici “attori sociali”, l’intima volontà di 
autodeterminarsi  e  autopromuoversi  in  un  globale  percorso  di  crescita  del 
benessere.
L’assistente  sociale  lungo il  cammino della  cittadinanza è  “compagno di 
viaggio”  che  coltiva  la  memoria  dei  valori  irrinunciabili  guardando  avanti  per 
sollecitare nuove domande e promuovere nuove risposte. 
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